
Dunque paghiamo le tasse 
come nel 1998. Per capirci, 

come nell’anno dell’eurotassa, 
l’anno in cui un governo – il 
governo Prodi – fece agli italiani 
un discorsetto chiaro, e disse 
loro che se volevano entrare 
nell’Europa monetaria dovevano 
fare qualche sacrificio, conside-
rando la mole di debito pubblico 
che gli amici di Berlusconi ave-
vano accumulato negli anni del 
pentapartito. Gli italiani, senza 
particolare entusiasmo, pagaro-
no, e oggi sanno che in tanti 
eventi successivi hanno salvato 
la ghirba grazie a quel discorset-
to del Professore, alla sua tena-
cia e all’ingresso nell’euro sul 
quale la destra del tempo sapeva 
solo ironizzare.

Per quale motivo altrettanto 
importan-
te gli italia-
ni hanno 
girato nel 
2009 allo 
stato il 
43,2 per 
cento del 
p r o p r i o 
r e d d i t o ? 
Non lo 
sanno.

Berlusconi ha governato per 
sette degli ultimi dieci anni, e il 
risultato che presenta al paese 
è la seconda peggiore pressione 
fiscale dei tempi recenti, attual-
mente la quinta in Europa. For-
se che abbiamo servizi pubblici 
paragonabili alla Francia, al Bel-
gio, all’Austria, ai paesi scandi-
navi, posti dove si pagano le 
tasse come da noi? Naturalmen-
te no. Forse siamo impegnati in 
un enorme sforzo per finanzia-
re la crescita, come in Germa-
nia o negli Stati Uniti? Natural-
mente no. Forse abbiamo fatto 
clamorosi errori di politica fi-
scale, prima incoraggiando 
l’evasione e poi facendo ricorso 
a operazioni d’emergenza e di-
scutibili come lo scudo fiscale? 
A sentire quel genio di Tremon-
ti no: mai fatto errori, lui, anche 
se i dati forniti ieri dall’Istat di-
cono proprio che la pressione 
fiscale è salita per colpa della 
rincorsa a strumenti di prelievo 
straordinari. A fronte, comun-
que – questa è la cosa veramen-
te grave – di nulla. Cioè di nes-
suno sforzo nazionale per cor-
reggere il dato che è alla base di 
tutte le storture macroeconomi-
che: l’inesistente crescita del 
paese.

Bel successo, per l’uomo del 
meno tasse per tutti. L’uomo 
che torchia gli italiani senza dar 
loro nulla in cambio. Ma davve-
ro, ridateci Visco. 

Davvero, 
ridateci 
Visco

Nel 1997 c’era 
almeno 
in ballo 
l’ingresso 
in Europa. 
E oggi?

Chiuso in redazione alle 20,30

Rifugiato in Brasile, Berlusconi se la prende con i giornali per i suoi fallimenti

Pressato dalle regioni il premier annuncia modifi che. Bonaiuti smentisce  

La manovra fa impazzire 
il governo, dovrà cambiare 
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Anche D’Alema cercherà di ri-

farsi con gli europei. 

Bocciature

ROBIN

Poche ore sono bastate al presiden-
te del Consiglio Berlusconi per 

smentire se stesso e compiere un’in-
versione a U sulla manovra salvo poi 
la precisazione del fido Bonaiuti che 
da Roma ha assicurato: nessuna revi-
sione, la manovra è già delineata. 
Insomma, un vero e proprio “giallo”. 
Da Toronto, nel corso della conferen-

za conclusiva del G20, il premier ha 
tuonato contro le regioni, dicendo 
basta agli sprechi e provocando una 
levata di scudi dei governatori dispo-
sti a restituire le deleghe. In serata dal 
Brasile dove era appena atterrato per 
una visita di due giorni, il premier ha 
invece aperto al dialogo: «Rivedremo 
la manovra» ha detto ai microfoni del 

Tg1. Nel mezzo un fuoco di fila dei 
governatori uniti contro una manovra 
che penalizza le regioni. Tutti com-
patti con qualche distinguo del presi-
dente del Lazio Renata Polverini, tra 
i cinque firmatari della lettera a Tre-
monti perché valuti le specificità ter-
ritoriali di alcune regioni del sud, 
nonché la più incline al dialogo.

Oltre alla promessa di una revi-
sione della manovra, che si basa per 
il 50% sui tagli ai trasferimenti agli 
enti territoriali, Berlusconi se l’è presa 
con i giornali colpevoli a suo dire di 
disinformazione: «Bisognerebbe fare 
uno sciopero degli italiani per inse-
gnare ai giornali a non prendere in 
giro i loro lettori».  A PAGINA 2

Il premier è senza 
leadership:
parola di Galli 
della Loggia

L’imbarazzante 
problema di iPhone 4 
risolto aggiornando
il software

Il Grey’s Anatomy
degli astronauti 
non è fantascienza:
sfi ora il ridicolo

S T A M P A B L O G T V

FEDERICO
ORLANDO

Giovedì il treno delle libertà e 
delle sicurezze italiane (per 

esempio, la sicurezza di poter dare 
la caccia ai delinquenti e la libertà 
di informarne i cittadini, senza 
bavagli in favore dei delinquenti 
stessi), fermerà, per la terza volta 
in un mese, a piazza Navona. 
 SEGUE A PAGINA 10

Un’altra 
piazza Navona

MAURIZIO GUBBIOTTI
TORONTO

Un G8 sempre più spento che 
però non si rassegna, annun-

cia che la formula resta in piedi e 
poi si riversa dentro un G20 che 
per «motivi tecnici» rischia pure 
di far saltare la conferenza stampa 
finale, ma certamente non riesce 
ad esprimere nulla di incoraggian-
te. Nonostante crisi economica, 
occupazionale, climatica, mettano 
sempre più a rischio le sorti dei 
popoli del mondo, i vari paesi han-
no segnato divergenze di vedute 
piuttosto marcate sul da farsi nel 
versante delle politiche economi-
che. E non solo tra stati più indu-
strializzati e giganti emergenti, 
ma anche all’interno dello stesso 
gruppo ristretto di economie indu-
strializzate, dove il primo confron-
to è stato tra Usa e Ue, con i primi 
preoccupati di continuare a soste-
nere la ripresa economica, e i se-
condi con lo spauracchio della 
crisi di bilancio in Grecia, protesi 
verso drastiche manovre di risana-
mento dei conti pubblici. Ma il 
confronto si è allargato ai nuovi 
giganti globali, Cina, India, Brasi-
le e anche ad attori-chiave di Afri-
ca e Medio Oriente, come l’Arabia 
Saudita.  SEGUE A PAGINA 9

MASSIMO
FAGGIOLI

È un 29 giugno, festa dei santi 
Pietro e Paolo, assai amaro per 

i vescovi, che dal punto di vista 
teologico sono i successori degli 
apostoli. La notizia delle perquisi-
zioni condotte dalla polizia belga 
all’interno delle tombe dei prede-
cessori del cardinale di Bruxelles, 
Leo Joseph Suenens e Jozef-Ernest 
Van Roey, ricorda non tanto lo 
schiaffo di Anagni, ma il famige-
rato “processo al cadavere”: quan-
do nell’anno 897 papa Stefano VI 
ordinò un processo contro il cada-
vere del suo predecessore papa 
Formoso (891-896).

I modi bruschi della polizia 
belga sono stati stigmatizzati, con 
un’evidente iperbole, dal segrete-
rio di stato vaticano cardinale Ber-
tone che li ha paragonati ai meto-
di stalinisti della polizia delle «de-
mocrazie popolari» dell’Europa 
dell’Est, e hanno spinto Benedetto 
XVI ad un messaggio di solidarie-
tà inviato al presidente della con-
ferenza episcopale belga, André 
Joseph Léonard. La chiesa belga 
ha assunto, da parte sua, toni più 
miti.
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La melina 
dei Grandi

La Chiesa
senza più
privilegi

❱❱ L’ADDIO ALLA GAGLIARDI ❰❰

STEFANO
MENICHINI

Chi conosceva Rina Gagliardi 
sa di che cosa sto parlando. Le 

famosissime liste di Rina, un’oc-
cupazione che talvolta sembrava 
ossessiva, una mania compilativa 
che spaziava attraverso tutto lo 
scibile umano, allo stesso tempo 
un passatempo e l’espressione di 
una cultura che lei non avrebbe 
mai chiamato pop, ma era davvero 
la più ampia, variegata e popolare 
che circolasse per le stanze del 
manifesto. 

Tante persone in queste ore 

stanno ricordando la senatrice co-
munista Gagliardi, l’intellettuale 
infaticabile che animava ogni di-
scussione della sinistra italiana, la 
giornalista che – lei davvero fra le 
primissime, quando la cosa non 
andava di moda – divenne direttri-
ce del manifesto e poi se ne andò 
per seguire Bertinotti e il suo par-
tito, rinunciando per l’impegno 
diretto in politica allo snobistico 
distacco della comune di via Toma-
celli.

Io ho sempre pensato di esser 
stato molto fortunato a cogliere 
per la coda gli ultimi brandelli del-
la politica degli anni Settanta, un 

intreccio irripetibile di intuizioni, 
errori e passioni. Rina era quel 
tipo straordinario di intellettuale 
che si carica della responsabilità 
di traslocare brani di culture pre-
cedenti dentro tempi diversi, e per 
questo è stata tanto importante per 
persone come me, della mia gene-
razione, giornalisti o militanti di 
partito. 

Perché, con maggiore coinvol-
gimento e ottimismo dei padri 
fondatori del manifesto, Rina si 
battè per tenere viva nei tempi 
cambiati la radicalità del suo ’68 
pisano e dei roventi anni Settanta. 
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Rina è ai primi posti della mia lista
SANTA SEDE

La Corte Suprema Usa 
spiazza il Vaticano

Il potere di Sodano, il 
mea culpa di Schönborn
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L’Istat parla del 43,2 
ma in realtà è il 52 
per cento: tasse mai 
così alte dal Prodi I

Il caso Brancher 
non è chiuso: 

Pd verso la mozione 
di sfi ducia. Con chi?

La sentenza Dell’Utri attesa per questa mattina: 
cosa può cambiare nello scenario siciliano

I MONDIALI IN SUDAFRICA

NEWS ANALYSIS
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GIOVANNI COCCONI MARIANTONIETTA COLIMBERTI

RUDY FRANCESCO CALVO

NANDO
DALLA CHIESA

Come dice Mou che qualcosa ne capi-
sce, nel calcio, ai grandi livelli, si 

vince e si perde «per i dettagli». Per una 
somma di cose da niente. Di cui sarebbe 
ingiusto dare la colpa a qualcuno. Proprio 
come accade in politica. Una regione, un 
comune, un parlamento vinti o persi per 
un pugno di voti. Anche l’Italia azzurra, 
in fondo, potrebbe dire di avere perso per 

qualche incolpevole dettaglio. La sciatal-
gia di Buffon, l’infortunio di Pirlo, il fuo-
rigioco millimetrico di Quagliarella. Ma 
farebbe scandalo. Perché oltre ai dettagli 
in grado di cambiare l’esito di una partita, 
ci sono i dati di fondo e di sostanza. La 
scelta dei giocatori, la confusione tattica, 
la preparazione psicologica. E il fatto che 
i dettagli possono semmai contare (e 
assolvere dalle colpe) quando ci si batte 
contro avversari di pari grandezza.
 SEGUE A PAGINA 5

Il calcio è nei dettagli

Il ct dell’Inghilterra dice di non avere intenzione di dimettersi. 

Anche il presidente della Fifa non fa marcia indietro.  A PAGINA 4

Capello resta. E anche Blatter

ESTER CHISSA

ROBERTO BASILE



Fino ad ora, Umberto Bossi e i suoi colonnelli 
erano riusciti a tenere insieme la Lega di lotta 

e di governo. Pur essendo azionisti di riferimento 
della maggioranza e, quindi, dell’esecutivo 
avevano raffinato la capacità di prendersi i meriti 
(dall’introduzione delle ronde anti-immigrati al 
varo parlamentare di un federalismo ancora da 
riempire di contenuti effettivi) lasciando scivolare 
le spiacevolezze (dal rifinanziamento del comune 
di Catania a spese del contribuente a certe 
esasperazioni berlusconiane sul fronte della 
giustizia). 

C’era sempre un immigrato, una Cina, un 
Fmi con cui prendersela, a cui attribuire ogni 
nefandezza, su cui scaricare colpe e rabbia della 
gente del Nord. Poi vennero le elezioni regionali 

e la conquista delle poltrone del Veneto e del 
Piemonte. Quindi la manovra “tagli e spremi” 
dell’amico Giulio Tremonti. Poi la consapevolezza 
che il mix di crisi economica e di tensioni 
politiche nella maggioranza possa far scivolare 
avanti, troppo avanti, la fase due del federalismo, 
cioè il passaggio dalle chiacchiere ai fatti. Dalla 
cabina di regia di importantissime regioni come 
Veneto e Piemonte è un bel dire che stangate e 
incrementi di tasse è colpa di “Roma ladrona”, 
dove siedono fior di ministri del Carroccio. Ora 
che è forte e decisiva davvero, con la guida dei 
vertici regionali, Bossi e i suoi non possono 
scaricare su altri, manco governassero i 

comunelli delle valli bergamasche. Difficoltà 
ingigantita dal fatto che la scure è nelle mani 
dell’esterno al Carroccio più vicino al cuore dei 
lumbard di ogni altro, quel Tremonti che non 
pochi indicano come il candidato della Lega a 
succedere al Cavaliere nell’ufficio buono di 
palazzo Chigi. 

Il doppio registro dunque non funziona più. 
E questa è una delle novità, non l’unica, di questo 
secondo tempo della legislatura che si sta 
aprendo e che non è detto si concluda con la 
scadenza naturale del quinquennio. 
Naturalmente il primo a sapere tutto ciò è 
Umberto Bossi, animale dal fiuto politico come 

pochi in Italia. Come sa, però, che ha anche 
margini stretti di movimento. Non a caso ha dato 
fretta a Tremonti per portare in consiglio dei 
ministri, domani, la relazione sui costi del 
federalismo. Ma nonostante tutto un dato ora è 
chiaro, il tempo delle rendite è finito anche per i 
lumbard. Se siedi nel governo di Roma, se hai il 
volante di grandi Regioni, se guidi grandi 
comuni e province non puoi più indossare due 
abiti, uno in Brianza ed uno a Roma. Tra l’altro 
non te lo consentono i tuoi alleati, compreso 
Berlusconi, stufi di assumersi gli oneri e di 
vedere la Lega appropriarsi degli onori. Il lungo 
cammino dei leghisti verso il governo oggi è 
veramente concluso. E i prezzi da pagare, per 
restarci, saranno alti.

2
martedì 29 giugno 2010

P R I M O  P I A N O

Lega, la rendita è fi nita

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

FRANÇOIS
BAYROU
presidente del

Mouvement Démocrate

Con il presidente Sarkozy ho 

cambiato tono perché un 

certo numero di francesi 

aveva creduto che la mia 

opposizione fosse 

frutto di un 

disaccordo personale.

Com’è lontano quel maggio di 
tre anni fa quando il “terzo uo-

mo” delle presidenziali François 
Bayrou – seppellita dalle urne la 
possibilità di giocare da sfidante al 
ballottaggio– non rivelò per chi 
avrebbe votato ma sicuramente 
«non per Sarkozy». Lontanissime, 
poi, sembrano oggi le frasi scolpite 
nel suo pamphlet «di resistenza» 
pubblicato l’anno scorso, Abus de 
pouvoir (Abuso di potere), in cui 
strigliava l’iper-presidente e mani-
festava la volontà di battersi contro 
la costituenda rete francese di 
«grandi potenze, dalla finanza, ai 

media alla politica, 
che si impone sul-
la società».

F r a n ç o i s 
Bayrou, il 59enne  
centrista di Bordè-
res, padre di sei fi-
gli, amante dei ca-
valli e stimatissimo 
dai francesi, co-
stretto a fare i con-

ti con un calo di popolarità ma 
sempre pronto a candidarsi, ha am-
messo domenica di aver «cambiato 
tono»  nei confronti di Sarkozy. Da 
settimane i media insistono su un 
riavvicinamento tra i due tanto che 
dopo l’inaugurazione, martedì 
scorso, della fabbrica di motori per 
elicotteri Turbomeca nelle terre del 
deputato centrista, e dopo l’inequi-
vocabile appello presidenziale alla 
platea («La Francia ha bisogno che 
ci parliamo»), Libération titolava 
“Sarkozy rimorchia Bayrou”. Già il 
22 aprile i due avevano avuto uno 
scambio cordiale, raccontato come 
un primo inatteso e discreto tête-à-
tête dopo tre anni di scontri e undi-
ci dal loro grande “divorzio”. Del 
resto, con una campagna elettorale 
da iniziare e il centre sempre più 
affollato, un indebolito vecchio col-
lega centrista non dispiacerebbe a 
Sarkozy, che intanto porta a casa la 
mano tesa dell’antico amico reduce 
da un’apertura sul fronte delle pen-
sioni. Bayrou ha appena detto, in-
fatti, che potrebbe sostenere la di-
scussa riforma se fosse «ragione-
vole», giudicandola «vitale» per il 
paese. Ha voglia a dirsi un «oppo-
sitore del regime di Sarkozy»: que-
sto sì condizionato rende legittimo 
più di un interrogativo. (v. lo.) 
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Berlusconi contro le regioni, 
poi ci ripensa. Anzi no
Il premier: rivedremo la manovra. In serata la precisazione di Bonaiuti

RAFFAELLA
CASCIOLI

Qualche spiraglio nel muro contro muro 
tra regioni e governo? Sì, no, forse. Alla 

levata di scudi seguita ieri alle dure dichiara-
zioni pronunciate da Toronto dal premier 
Berlusconi che ha parlato di stop agli sprechi, 
è seguita una rapida retromarcia. Nel tardo 
pomeriggio, al suo arrivo a San Paolo del 
Brasile per una visita di due giorni, il presi-
dente del consiglio ha anticipato, secondo le 
agenzie di stampa, che la manovra sarebbe 
stata rivista rivista anche se in serata è arriva-
ta la precisazione del sottosegretario Bonaiu-
ti: «Berlusconi ha risposto con un sì alla do-
manda se intenda incontrare le Regioni, ma 
quel sì non si riferiva certo alla possibilità di 
rivedere una manovra già delineata». 

In ogni caso, il fronte dei governatori 
resta compatto nel bocciare la manovra che 
fa pesare sulle regioni circa il 50 per cento dei 
tagli operati dal governo sulla spesa pubblica. 
Nessuna crepa, dunque.All’indomani della 
lettera inviata al ministro dell’economia, Giu-
lio Tremonti, dai governatori di cinque regio-
ni del sud (Lazio, Campania, Calabria, Abruz-
zo e Molise), in cui si chiede una discussione 
costruttiva tenendo conto delle «svantaggiose 
condizioni specifiche», nulla è cambiato: la 
manovra resta insostenibile per i governato-
ri di centrosinistra così come di centrodestra. 
A ripeterlo in rapida successione sono il pre-
sidente della Conferenza delle regioni Vasco 
Errani e il governatore della Lombardia Ro-
berto Formigoni. «La posizione delle regioni 

è unanime – ha tuonato ieri Formigoni – 
chiediamo di cambiare la manovra in un’ot-
tica di responsabilità». E se Formigoni non 
ci sta a sentire che il fronte delle regioni si 
starebbe incrinando («è inutile che qualcuno 
faccia il furbo e cerchi di vedere distanze che 
non ci sono»), Errani precisa che l’iniziativa 
dei cinque governatori riguarderebbe «una 
questione specifica in relazione al piano di 
rientro sulla sanità». Lo stesso vicepresiden-
te della conferenza Michele Iorio, tra i cinque 
firmatari, smentisce la rottura, mentre più 
dialogante è apparsa Renata Polverini, presi-
dente della regione Lazio, secondo cui c’è 
necessità di riaprire il dialogo per arrivare a 

un compromesso. E se Tremonti ha opposto 
un no comment, la Polverini ha anticipato 
un prossimo incontro con il ministro. «Gli 
esporremo quelle che sono le questioni più 
critiche della manovra», soprattutto per «le 
regioni del centrosud che già sono sottoposte 
a piani di rientro molto penalizzanti». In 
merito Errani nel confermare l’unità dei go-
vernatori ha spiegato come  «la delegittima-
zione in corso dell’istituzione regionale raf-
forzi la nostra compattezza».

Nel giorno in cui l’Istat certifica che la 
spesa pubblica è passata dal 49,4 per cento 

del Pil nel 2008 al 52,5 per cento nel 2009, i 
governatori chiedono che le responsabilità e 
i tagli siano equamente ripartiti. «Siamo 
pronti a firmare un accordo col governo nel 
quale sia scritto che ciascun comparto della 
repubblica contribuisce proporzionalmente 
e paritariamente alla riduzione della spesa 
pubblica necessaria per governare i conti 
dello stato» ha spiegato Errani, che ha anche 
ribadito l’intenzione dei governatori di resti-
tuire le deleghe assegnate dalla legge Bassa-
nini. Competenze che da sole valgono 3 mi-
liardi di euro a fronte dei 4 miliardi di tagli 
operati nei trasferimenti dal governo. Nessu-
na polemica, spiega Formigoni, ma «siamo 

tutti pronti a restituire le 
deleghe». E se Errani e For-
migoni chiedono un incon-
tro urgente con Berlusconi, 
quest’ultimo aveva prima 
fatto capire chiaramente 
che non intendeva ridiscu-
tere l’impianto della mano-

vra. «Abbiamo messo gli occhi dentro l’am-
ministrazione dello stato, le regioni, le pro-
vince e i comuni e ci si è accapponata la pelle 
– ha incalzato il premier – È chiaro che chi 
ha la responsabilità di governare le regioni 
difende lo status quo, perché molto spesso si 
tratta di abolire enti». «È sempre difficile e 
doloroso ma non si può andare avanti così a 
sprecare i soldi dei cittadini» ha detto in 
mattinata Berlusconi, mentre in serata ha 
aperto al dialogo. Tremonti però non parla e 
mercoledì in consiglio dei ministri ci potreb-
be essere qualche sorpresa.

Da “Chi” «mancanza di stile» 
Dopo il taglio della loro rubrica su 
Chi, la presidente della 
commissione giustizia Bongiorno 
e Michelle Hunziker accusano il 
direttore Signorini di «mancanza 
di stile» e si dicono «offese» dalla 
sua ricostruzione dei fatti.

Vecchio passaporto addio
Da oggi tutti gli uffici in Italia e 
all’estero rilasceranno il passaporto 
di ultima generazione con impronta 
digitale e firma elettronica. Il 25 
giugno, infatti, è scaduta la proroga 
concessa dall’Ue all’Italia per 
recepire tutte le novità previste.

Matteoli non va a Viareggio
Sulle commemorazioni della strage 
di Viareggio è polemica. I comitati 
delle vittime avvertono: «I politici 
sono sgraditi» e il ministro Matteoli 
rinuncia ad andare alla cerimonia in 
ricordo della strage avvenuta il 29 
giugno 2009.

Nucleare: sfida di Pyongyang 
La Corea del Nord torna a sfidare 
il mondo. Il regime comunista ha 
annunciato «nuovi sviluppi nel 
deterrente nucleare» in risposta 
alla «persistente politica di ostilità 
messa atto dagli Stati Uniti». Lo 
scrive l’agenzia di stampa ufficiale.

GUELFO FIORE

Conto alla rovescia per il federalismo fiscale. Domani pomeriggio 
il ministro dell’economia Giulio Tremonti calerà le carte. Alme-

no così dovrebbe. 
Il consiglio dei ministri dovrebbe esaminare e approvare la rela-

zione attesa da oltre un anno e che dovrebbe finalmente alzare un 
velo sui costi del federalismo fiscale partendo dall’attuale finanzia-
mento degli enti territoriali. Se ad oggi sono circa 213 i miliardi di 
euro di spesa pubblica che ogni anno sono gestiti da regioni, comu-
ni e province, Tremonti intende dimostrare che con una maggiore 
responsabilizzazione degli enti territoriali sarà possibile effettuare 
elevati risparmi di spesa. La relazione, particolarmente attesa in 
parlamento dalla bicameralina per il federalismo, dovrebbe quindi 
mettere in luce come la spesa dello stato è per metà da ricondurre 
alle autonomie locali attraverso trasferimenti. Quegli stessi trasferi-
menti che oggi, a parità di funzioni, lo stesso ministro starebbe le-
sinando alle regioni con la manovra attualmente all’esame del sena-
to. D’altra parte finora, da quando un anno fa il parlamento conver-
tì in legge il ddl collegato alla Finanziaria che dava al governo delega 
in tema di federalismo fiscale, non si è vista l’ombra di una cifra. 
Costi che peraltro sono stati chiesti a più riprese dai parlamentari, 
non solo di opposizione, in occasione della presentazione del primo 
dei decreti attuativi relativo al federalismo demaniale.

E proprio in questi giorni farebbe discutere l’elenco provvisorio 
stilato dall’Agenzia del demanio sui beni demaniali che potrebbero 

essere trasferiti agli enti locali. Sarebbero infatti oltre undicimila 
(11.009 per la precisione) i beni demaniali che rischiano di essere 
trasferiti agli enti territoriali per un valore di complessivi 3 miliardi 
di euro. Un vero e proprio tesoretto, peraltro provvisorio, che è at-
tualmente in commissione bicamerale con tanto di cartellini dei 
prezzi sui singoli beni. Beni che peraltro un prezzo non ce l’han-
no. 

E così, mentre il governo greco ha smentito le voci tedesche di 
vendita delle isole, quello italiano sulle sue fissa un prezzo d’inizio 
asta, visto che le cifre indicate dall’agenzia del demanio sono quelle 
attribuite ai beni nell’inventario. E così se il monte Cristallo, una 
delle cime che circondano Cortina d’Ampezzo, costa meno di un 
monocamera al centro di Roma in quanto viene dato via per poco 
meno di 260 mila euro, a tuonare ieri contro la vendita del carcere 
di Santo Stefano (dove furono imprigionati durante il fascismo tra 
gli altri anche Sandro Pertini e Altiero Spinelli) sono stati i Verdi che 
in consiglio regionale hanno presentato una mozione che impegna 
la regione Lazio a non consentire la vendita del patrimonio storico 
artistico dello stato. E se dalla Uil c’è chi chiede al ministro Bondi di 
mantenere fede alla parola data di escludere dalla vendita i beni 
culturali, oggi nell’elenco dei trasferimenti figura il museo di Valle 
Giulia a Roma, villa Gregoriana a Tivoli o l’Archivio di stato a Trento. 
Per domani, intanto, si attende la relazione di Tremonti che promet-
te risparmi per 10 miliardi di euro dal federalismo fiscale.  (ra. c.)

Tremonti “scopre” il prezzo del federalismo
DELEGA ■ DOMANI IL CONSIGLIO DEI MINISTRI. ECCO LE CIFRE DEI BENI DEMANIALI IN VENDITA

Governatori pronti a restituire le deleghe. 
Errani e Formigoni smentiscono crepe nel 
fronte delle regioni: il governo ci riceva
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Le mani nelle tasche degli italiani: era dal Prodi I che la pressione fiscale non era mai 
stata così alta. Pd verso la mozione di sfiducia al neoministro al federalismo: con chi? 
Questa mattina a Palermo la sentenza di appello per il fondatore di Forza Italia.

Quella italiana non è mai 
stata una destra euro-

pea, orgogliosamente thatche-
riana, stato minimo e poche 
tasse. Il berlusconismo ha in-
grassato la spesa pubblica, ha 
cullato il sogno di grandi ope-
re e non mai andato oltre il 
taglio dell’Ici sulla prima casa. 
Ora, poi, che la crisi ha con-
vinto anche Cameron, Merkel 
e Sarkozy che non è più tem-
po di promesse, l’Italia non 
può che accodarsi in silenzio, 
senza fare troppo rumore, 
magari cacciando la palla sul-

la tribuna del fe-
deralismo fiscale.  
I tempi del “meno 
tasse per tutti” so-
no irrimediabil-
mente lontani. 

I dati diffusi 
ieri dall’Istat par-
lano di una pres-
sione fiscale re-
cord, al 43,2 per 

cento, mai così alta dal 1997, 
anno del governo Prodi-Ciam-
pi-Visco e dell’eurotassa per 
salire sull’ultimo treno euro-
peo. L’Italia si colloca al quin-
to posto in Europa al pari del-
la Francia e dietro le ex regine 
del welfare socialdemocratico 
Danimarca e Svezia (49 e 47,5 
per cento), oggi governate dal-
la destra, Belgio (45,3) e Au-
stria (43,8). L’istituto naziona-
le di statistica segnala che il 
risultato del 2009 è «l’effetto 
di una riduzione del Pil supe-
riore a quella complessiva-
mente registrata dal gettito 
fiscale e parafiscale», il cui 
calo è comunque stato atte-
nuato dall’effetto scudo fisca-
le, che ha pesato per circa 5 
miliardi di euro. 

Non solo. Il 2009 ha se-
gnato anche il record per la 
spesa pubblica che ha sfiorato 
gli 800 miliardi e ha superato, 
in percentuale, la metà del 
prodotto interno lordo, come 
nel 1996 quando il rapporto 
spesa-Pil era al 52,6% (ma nel 
‘93 era arrivata anche al 
56,6%). Come in tutta Europa 
hanno pesato i costi degli am-
mortizzatori sociali (sussidi, 
pensioni, eccetera). I redditi 
degli statali sono saliti solo 
dell’1%, con un ritmo molto 

inferiore rispetto al 2008 
(3,6%), mentre le spese per 
consumi intermedi hanno 
registrato un aumento del 
7,5%, proseguendo la tenden-
za degli anni precedenti. 

In realtà, come spiega 
Giuseppe Bortolussi della 
Cgia di Mestre, la pressione 
fiscale in Italia è ben più alta 
del 43,2 registrato dall’Istat, e 
arriva a toccare il 52 per cento 
del Pil. Un dato che si ottiene 
togliendo dal dato complessi-
vo del prodotto interno lordo 
i 250 miliardi circa di som-
merso che l’istituto nazionale 
di statistica è obbligato a con-
teggiare, ma sui quali non 
viene pagato un euro di tasse. 
È Eurostat che ha stabilito che 
nel Pil va compresa anche la 
cosiddetta “economia non os-
servata”, vera palla al piede 
della nostra ricchezza. Ma il 
ricalcolo ci collocherebbe ine-
sorabilmente al secondo po-
sto nella classifica dei paesi 
europei tassa e spendi. Un 
dato confermato dall’ufficio 
studi del Consiglio nazionale 
dei commercialisti che parla 
di pressione reale al 51,6 ri-
spetto al 50,8 del 2008, al 51 
del 2007 e al 50 del 2006. 
«Questo perché la componen-
te di economica sommersa 
stimata in Italia è percentual-
mente più rilevante di quella 
di tutti gli altri paesi europoei, 
esclusa la sola Grecia» spiega 
Claudio Siciliotti, presidente 
del Consiglio nazionale dei 
commercialisti. 

Il dato record registrato 
dall’Istat, ovviamente, non è 
passato inosservato anche nel 
mondo politico. Se per il se-
gretario dell’Udc Lorenzo Ce-
sa «al di là di tanti annunci e 
spot pubblicitari, questo è il 
governo delle tasse, alle quali 
peraltro non viene fatta corri-
spondere nessuna riforma 
utile ai cittadini», Antonio Di 
Pietro dice di cominciare a 
pensare che «Berlusconi por-
ti jella», mentre per il senato-
re Pd Paolo Giaretta «la spesa 
è ormai fuori controllo e chi 
parla ora di ridurla in questi 
ultimi due anni l’ha lasciata 
correre senza limiti. Così non 
va». 

Si capirà già stamattina se 
l’ipotesi alla quale da ieri il 

gruppo democratico alla came-
ra sta lavorando – una mozio-
ne unitaria di sfiducia delle 
opposizioni, Pd, Idv, Udc e 
Api, contro il ministro Aldo 
Brancher – sarà praticabile. A 
chiedere le dimissioni del no-
minato senza deleghe e senza 
motivazioni chiare, trasparen-
ti e inconfutabili sono state 
tutte le forze di opposizione, 
ma l’annuncio della rinuncia 
al legittimo impedimento da 
parte di Brancher sembra aver 
ammorbidito la posizione di 
Pierferdinando Casini. Bran-
cher ha detto ieri di non avere 
alcuna intenzione di dimetter-
si, ma l’Udc pare intenzionata 
a stare alla finestra per decide-
re cosa fare se e quando la mo-
zione di sfiducia arriverà alle 
camere. 

Il Partito democratico, che 
per bocca del suo vicesegreta-
rio Enrico Letta è stato il primo 

a chiedere le di-
missioni di Bran-
cher a seguito del-
la secca nota del 
Quirinale, dovrà 
decidere se andare 
avanti da solo, o 
col partito di Anto-
nio Di Pietro, o 
con Idv e Api, qua-
lora Rutelli e i suoi 

decidessero di aderire all’ini-
ziativa. 

Le incognite, anche per la 
maggioranza, non mancano. 
Perché, se è vero che essa sa-
rebbe costretta a ricompattarsi 
di fronte all’offensiva delle op-
posizioni, è vero anche che la 
mozione di sfiducia individua-
le viene votata a scrutinio se-
greto e qualche sorpresa 
nell’urna non può essere esclu-
sa, a partire dalla situazione di 
confusione e di lunghi coltelli 
che regna dalle parti del Pdl-
Lega, e, come ormai appare 
evidente, all’interno della stes-
sa Lega. 

Perché la contraddittoria 
intervista di Roberto Calderoli 
al Corriere della sera, cui si è 
aggiunta ieri una dichiarazio-
ne del capogruppo del Carroc-
cio alla camera, Marco Reguz-
zoni («quello che conta è la 

sintonia tra Bossi e Berlusconi 
che, pur in presenza di una 
vicenda un po’ pasticciata, non 
è mai venuta meno») dimo-
strano che il caso Brancher è 
un affare innanzitutto leghi-
sta, come Europa ha scritto fin 
dall’inizio e come Enrico Letta 
ha ipotizzato senza mezzi ter-
mini in un’intervista a Repub-
blica: «Se la Lega ingoia questo 
affronto sul federalismo auto-
rizza a pensare che sia impli-
cata nelle vicende Bpi-Fiorani 
per le quali Brancher aveva 
chiesto il legittimo impedi-
mento. Fu Fiorani a salvare 
dalla bancarotta l’istituto di 
credito della Lega, no?».

Non si sono sbilanciati più 
di tanto i finiani che, anzi, ieri 
hanno dato l’impressione di 
voler gettare acqua sul fuoco, 
pur facendo qualche distinguo 
sul futuro. «Nel momento in 
cui Brancher non usufruisce 
del legittimo impedimento – 
ha detto ieri Italo Bocchino – 
non c’è nessuna ragione per 
cui debba dimettersi. Certo, se 
venisse condannato un proble-
ma di opportunità per il gover-
no ci sarebbe». La base della 
componente finiana, però, 
non è altrettanto politically cor-
rect. Ieri sull’editoriale del sito 
di Generazione Italia, che ri-
vendicava come proprio suc-
cesso la decisione di Brancher 
di non sottrarsi ai giudici, sono 
fioccati commenti e repliche 
polemiche («il problema di far 
digerire e presentare l’impre-
sentabile permane!» scriveva 
tal gms). Insomma, il voto con-
trario che tutto il Pdl dovrebbe 
assicurare alla mozione anti-
Brancher qualche problemino 
potrebbe anche presentarlo.

Intanto, la rinuncia forma-
le al legittimo impedimento è 
stata per ora soltanto annun-
ciata. L’avvocato Piermaria 
Corso, che difende Brancher 
nel processo nel quale è accu-
sato di ricettazione e appro-
priazione indebita, ha fatto 
sapere che essa verrà presen-
tata in udienza il prossimo 5 
luglio e non prima. Sembra 
comunque escluso che il mi-
nistro sarà presente in aula 
nelle prossime sedute del 5 e 
del 7.

Marcello Dell’Utri, Totò 
Cuffaro, Raffaele Lom-

bardo. Tre personaggi di pri-
missimo piano della politica 
siciliana: il primo attende per 
stamattina la sentenza d’ap-
pello, dopo la condanna in 
primo grado a nove anni per 
concorso esterno in associa-
zione mafiosa; per il secondo 
i pm hanno chiesto ieri una 
condanna a dieci anni per il 
medesimo reato, dopo che il 
senatore dell’Udc è già stato 
condannato in secondo grado 
per favoreggiamento aggrava-

to a Cosa nostra 
(pende il ricorso 
in Cassazione); il 
suo successore è 
stato oggetto nei 
mesi scorsi di una 
fuga di notizie 
dalla procura di 
Catania, la quale 
avrebbe avviato 
nei suoi confronti 

un’indagine per accertare i 
suoi eventuali contatti con le 
cosche. L’esito di queste vicen-
de giudiziarie non può essere 
neutrale rispetto al percorso 
che la politica siciliana imboc-
cherà, con possibili conse-
guenze anche sugli scenari 
nazionali.

La sentenza su Dell’Utri 
era attesa già per ieri, al quin-
to giorno di camera di consi-
glio. Anche se mancherebbe 
ancora il pronunciamento de-
finitivo della Cassazione, 
un’eventuale conferma del 
giudizio di primo grado ca-
drebbe come un macigno sul-
la testa non solo del senatore 
del Pdl, ma anche dello stesso 
Berlusconi. Perché, secondo i 
giudici, Dell’Utri costituiva 
una vera e propria «cerniera 
fra potere mafioso, politico ed 
economico», che da Palermo 
conduceva fino ad Arcore.

Non è un caso che sul Fo-
glio di ieri un preoccupato 
Giuliano Ferrara scrivesse: 
«Forse ci siamo. Forse viene 
giù tutto». Perché se finora il 
Cavaliere è riuscito a resistere 
alle continue voci sui suoi 
possibili contatti con Cosa 
nostra, il colpo che potrebbe 
arrivare da Palermo attraverso 
il suo ex braccio destro lo co-

glierebbe in uno dei momen-
ti più difficili della sua carrie-
ra politica, indebolito anche 
sul fronte interno. Non è un 
mistero che nel Pdl ormai 
ognuno giochi per conto pro-
prio, basta vedere l’infinita 
moltiplicazione di correnti, e 
in molti aspettano solo l’occa-
sione giusta per chiudere l’era 
berlusconiana e aprire la lotta 
per la successione. Non è sta-
ta Casoria, non è stata Bari, 
non è stata L’Aquila, potrebbe 
essere Palermo.

Ma è proprio Palermo ad 
attendere segnali chiari dalla 
magistratura per sbrogliare 
l’intricato intreccio che blocca 
la politica siciliana. La giunta-
laboratorio guidata da Lom-
bardo con l’opposizione “col-
laborativa” del Pd sembra or-
mai essere giunta al capoli-
nea. A impedire la sua fine 
immediata è soprattutto l’in-
capacità di vedere quale possa 
essere il passo successivo, se 
si tiene conto della volontà di 
gran parte dei deputati regio-
nali di portare a termine il 
loro mandato. Sull’ingresso a 
pieno titolo dei democrat in 
maggioranza pesa l’ostilità di 
ampi settori interni, rafforza-
ta proprio dalle voci sui pre-
sunti rapporti tra Lombardo e 
la mafia. Il governatore, nel 
frattempo, non chiude la por-
ta nemmeno all’Udc. La ripre-
sa del dialogo con i centristi 
basta a provare la progressiva 
marginalizzazione di Cuffaro, 
strenuo oppositore di Lom-
bardo, all’interno del suo par-
tito, già prima di una nuova 
possibile condanna per con-
corso esterno, dopo quella di 
secondo grado per favoreggia-
mento. E Dell’Utri? Seppure 
non in primissima fila, anche 
il senatore è coinvolto nelle 
vicende isolane. Da sempre 
molto vicino a Gianfranco 
Miccichè, una sua condanna 
potrebbe segnare il percorso 
del Pdl-Sicilia, soprattutto se 
venisse a mancare la “prote-
zione” di Berlusconi. In que-
sto modo, verrebbe a cadere il 
secondo pilastro che tiene in 
piedi Lombardo e il ricorso 
alle urne diventerebbe prati-
camente inevitabile.

Un euro ogni due:
il record delle tasse

Brancher, il caso 
non è chiuso

Una sentenza che 
va oltre Dell’Utri

MARIANTONIETTA COLIMBERTI RUDY FRANCESCO CALVO

L’Istat parla 
del 43,2 
(come nel 
Prodi I) 
ma in realtà 
siamo al 52

Il gruppo Pd 
alla camera 
deciderà 
stamattina 
sulla mozione 
di sfi ducia 

La decisione 
dei giudici
attesa
per oggi. 
Anche
dalla politica

GIOVANNI COCCONI

Rina è ai primi posti della mia lista
STEFANO MENICHINI

segue dalla prima

Perennemente divisa tra il rigore rossandiano 
e pintoriano, e le asperità quotidiane della 
politica dei suoi migliori amici e compagni 
D’Alema, Trentin, Bertinotti, Rina scelse alla 
fine il coinvolgimento diretto, con tutte le sue 
conseguenze: le guerre intestine di partito, le 
scissioni, le rotture anche personali, il lavoro 
non esaltante in parlamento. Certo però non 
prese mai nulla del grigiore tipico dei dirigen-
ti di partito. Per lei la rifondazione del comu-
nismo non era una sigla utile a far carriera, 
ma un obiettivo da tenere vivo con le armi 
della sua generazione: l’originalità, la radica-

lità appunto, il gusto del dissenso e della cri-
tica, sempre e verso chiunque.

Io la ricordo con enorme gratitudine, non 
foss’altro perché da vicedirettrice del manifesto 
diede a me, poco più che venticinquenne, la 
prima responsabilità dirigente nel giornale: 
una fiducia che ho potuto ripagare, se non con 
la piena affinità politica, almeno con un affet-
to e una stima mai diminuiti. E con qualche 
informazione, ogni tanto, quando voleva sa-
pere che cosa accadeva nei recessi, in realtà 
per lei mai così lontani, dei partiti riformisti.

La ricordo come fosse ieri nei corridoi e 
nelle stanze di via Tomacelli, sempre quelle 
maledette sigarette in bocca, gli occhiali spessi, 
una battaglia perenne con le acconciature, le 

discussioni epiche con Pintor, Parlato e Miche-
langelo Notarianni, il rapporto sempre forte e 
complicato con Rossana Rossanda, e già la 
nostalgia per le esagerazioni dei primi tempi 
di quella comunità (lamentava che noialtri gio-
vani fossimo troppo seri e monogami, e una 
volta mi incitò a rovinare il fidanzamento di 
una coppia di compagni: un po’ per vivacizzare 
la vita interna, ma soprattutto per una contin-
gente ostilità politica nei confronti dei due).

E poi, certo, quelle liste. Opere liriche 
(enorme passione e competenza), calciatori 
(era una tifosa fiorentina sfegatata), scrittori, 
filosofi, cantanti, città capitali... Tutte le cate-
gorie rigorosamente raggruppate per lettera 
iniziale, a formare elenchi lunghissimi e sor-

prendenti: non parlo della lirica, che non co-
nosco, ma con i calciatori si finiva facilmente 
fino alla serie C. Oggi va di moda, mischiare 
cultura alta e cultura bassa: Rina Gagliardi era 
semplicemente un impasto naturale dell’una 
e dell’altra, e per lei anche questo voleva dire 
essere di sinistra.

Non potevo essere ieri pomeriggio a Ro-
ma, al ricordo di Rina che s’è tenuto in un 
luogo significativo per il manifesto, la Chiesa 
valdese di piazza Cavour teatro di memorabi-
li e infuocate assemblee. Leggo parole di gran-
de stima e apprezzamento per il personaggio 
pubblico, in queste ore, da amici, colleghi, 
uomini e donne delle istituzioni di ogni parte 
politica. Penso che Rina ne sarebbe contenta. 

E penso che sia stato un suo grande merito, 
non da tutti: portare fuori da un ambito ristret-
to e a rischio di residualità la cultura politica, 
la pratica e le idee di una generazione che fino 
all’ultimo non ha voluto rinunciare a battersi, 
chissà se davvero per il comunismo o più 
semplicemente per una sinistra autentica-
mente tale. Con testardaggine e talvolta con 
ostinazione, ma sempre con una grande iro-
nia.

È ai primi posti della mia lista, Rina, e ci 
rimarrà per sempre. La saluto, anche a nome 
di quest’altra piccola comunità di giornalisti 
politici che è Europa: non potremmo mai 
avere le stesse passioni di quel tempo e di quel 
luogo, ma coltiveremo la memoria.
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ANGELO FERRARI
brazzaville

Il sogno africano passa attraver-
so il Ghana. Il passaggio ai 

quarti di finale dei Mondiali che si 
stanno giocando in Sudafrica rap-
presenta una tappa importante, e 
non solo calcistica, per questa na-
zione che ha fatto del rigore eco-
nomico e della stabilità politica, 
assai rara in Africa, i punti cardine 
del suo sviluppo e della sua cresci-
ta. In Sudafrica tutti si aspettavano 
squadre blasonate come il Came-
run e la Costa d’Avorio per dare 
lustro al calcio continentale. Inve-
ce, quasi fosse una cenerentola, il 
Ghana si è imposta per il suo gio-
co rigoroso. Messa bene in campo 
dall’allenatore serbo Milovan Ra-
jevac, la squadra delle “Stelle Ne-
re”, ha dato una lezione a tutto il 
mondo: il calcio africano non è più 
quello arruffone e generoso che si 
sgretola sotto i colpi del cinismo 
occidentale. No. Le stelle che gio-
cano nei campionati più prestigio-
si sono tornate nel loro paese por-
tando esperienza e metodo. La 
critica, un po’ superficiale per la 
verità, che si è sempre fatta ai gio-
catori del continente africano era 
proprio quella di dimenticare, ri-
entrati a casa, gli insegnamenti 
preziosi dei ct che fanno grande il 
calcio. Questa volta no. 

Prima del Ghana solo il Came-
run e il Senegal erano riusciti a 
piantare la bandierina nei quarti 
di finale della più importante ma-
nifestazione calcistica per nazioni. 
In questo paese il calcio si sta svi-
luppando in maniera vertiginosa, 
più ancora che nel resto 
del continente. C’è per-
sino un’accademia di 
calcio, la Liberty. E i ri-
sultati sono sotto gli oc-
chi di tutti. Sei convocati 
per i Mondiali arrivano 
dalla squadra che nel 
2009 ha vinto la Coppa 
del Mondo under 20, pri-
ma volta per un’africana. 
E tra questi anche il ni-
pote di Kofi Annan, ex segretario 
generale dell’Onu. Di quei sei, 

quattro sono entrati in campo con-
tro gli Stati Uniti. Ora al Ghana 

tocca affrontare l’Uru-
guay nei quarti di fina-
li. 

L’impresa di arrivare 
in semifinale da sogno 
può diventare realtà. 
Non solo per le qualità 
tecniche della squadra di 
Rajevac, ma perché die-
tro gli undici che entre-
ranno in campo il 2 lu-
glio non c’è solo il loro 

paese, ma tutta l’Africa. Nelle stra-
de delle maggiori città africane 

dopo la vittoria con gli Usa la gen-
te è scesa in piazza per festeggiare. 
Una festa genuina che ha il sapore 
del riscatto. Lo abbiamo detto, dal-
le colonne di questo giornale, che 
se il riscatto dell’Africa passa attra-
verso il controverso presidente 
sudafricano, che con i Mondiali 
sta avendo qualche momento di 
tregua, qualche dubbio ci viene. 
Ma ora c’è il Ghana. Un’impresa 
calcistica che sembra rispecchiare 
ciò che il paese sta facendo per 
diventare un paese moderno. Lo 
stesso presidente americano Ba-
rack Obama lo scelse l’estate scor-

sa per il suo primo viaggio ufficia-
le nell’Africa subshariana, privile-
giandolo al Kenya, dove è nato suo 
padre. Una visita per sostenere gli 
sforzi e i passi in avanti della de-
mocrazia che si sta consolidando. 
Innalzandolo, così, a simbolo di 
una democrazia possibile per 
l’Africa. 

La stabilità politica ha consen-
tito ad Accra di sviluppare l’indu-
stria, anche se ancora fragile e in 
crescita. Ma non solo. Nel 2007 
l’incremento del Pil è stato del 5,8 
per cento, nel 2008 la crescita si 
è attestata al 7,3 per cento. Nel 

2009 la crisi internazionale si è 
fatta sentire anche in questo pae-
se, con il Pil in cre-
scita del 4,7%. Il 
2010, invece, fa ben 
sperare e il Pil do-
vrebbe attestarsi in-
torno al 5,4 per cento, 
sostenuto da investi-
menti nel nascente 
settore petrolifero e 
dalla bassa inflazione. 
Gli analisti economici 
prevedono che continuerà a ritmo 
sostenuto l’espansione del cacao 
e del settore agricolo e si prevede 

un notevole sviluppo ed un’espan-
sione del settore minerario. Il 
Ghana è il secondo produttore di 
cacao al mondo dopo la Costa 
d’Avorio. Ma sui mercati esteri 
arrivano anche olio di palma, co-
tone, tabacco, gomma e arachidi. 
Non solo. Il sottosuolo è ricco di 
minerali. Accra è tra i maggiori 
produttori di oro al mondo, circa 
sessanta tonnellate all’anno, ma 
estrae anche diamanti, bauxite e 
manganese. La stabilità politica, 
inoltre, ha consentito al paese di 
mettere in campo importanti ri-
forme strutturali adottate nell’am-
bito di programmi di sviluppo 
come la “Heavily Indebted Poor 
Countries Initiative” e la “Poverty 
Reduction and Growth Facility”, 
oltre a riforme economiche adot-
tate dal governo tese alla riduzio-
ne del debito, ancora alto rispetto 
al Pil, e al rigore di bilancio. No-
nostante le materie prime rappre-
sentino le voci principali, il pro-
dotto interno lordo è caratterizza-
to anche da una quota consisten-
te che deriva dall’agricoltura, che 
può essere considerata un pila-
stro dell’economia con il 36 per 
cento del Pil. L’industria, che è in 
forte espansione, rappresenta il 
25 per cento. Il governo del paese 
insiste, infatti, sulla diversifica-
zione dell’economia. Un polo in-
dustriale importante conta due 
fabbriche tessili, una raffineria di 
petrolio, un cementificio e alcune 
fonderie. Numerosi, inoltre, sono 
gli stabilimenti che si occupano 
di trasformazione alimentare, 
fabbriche che producono vetro e 
piccole attività di cantieristica na-

vale. Certamente ancora 
molto c’è da fare. Anche 
perché il paese non rie-
sce a soddisfare tutti i 
suoi bisogni e dipende 
molto dall’importazio-
ne di beni e macchi-
nari.  Un paese che 
cerca di correre. E lo 
farà anche contro 
l’Uruguay per rag-

giungere il sogno delle semifina-
li in Sudafrica. Corre spinto da 
tutta l’Africa.

ALBERTO DE FILIPPIS
pretoria

«Nompempe, ngiyacela uchayele qingo 
ekhaya!» (arbitro, per favore, telefona 

a casa!). È incredibile, ma queste espressioni 
zulu hanno cominciato a fare capolino ai mon-
diali sudafricani dopo le disastrose prestazioni 
arbitrali che hanno davvero convinto perfino 
chi di calcio fino all’altroieri non ne sapeva 
nulla, che non è più possibile tollerare errori 
arbitrali come quelli che hanno macchiato il 
torneo. Fortunatamente non si può dire che gli 
errori delle giacchette un tempo nere siano 
stati fin qui davvero decisivi. Resterà nella storia 
però, e nella memoria personale di Fabio Ca-
pello, il pallone tirato dall’inglese Frank Lam-
pard alle spalle del portiere tedesco Neuer, 
rimbalzato mezzo metro oltre la linea di porta. 
Un gol nettissimo, che tutto il mondo ha visto, 
tranne l’uruguaiano Jorge Larrionda e i suoi 
assistenti. Don Fabio si è poi aggrappato a 
questo errore per giustificare il crollo della sua 
nazionale contro i terribili ragazzini tedeschi 
guidato dal poco più che ventenne talento di 

origine turca Mesut Özil. Un errore del genere 
però, non può più essere tollerato nell’anno 
2010 in un campionato del mondo dove ormai 
le riprese sono tridimensionali. UUna sensa-
zione di profondità e una tecnologia già avan-
zatissime che mal si coniugano con arbitraggi 
affidati a persone non all’altezza. E siccome noi 
italiani non ci facciamo mai mancare nulla, 
anche il nostro Rosetti, arbitro di una bellissima 
Argentina-Messico, non ha visto un enorme 
fuorigioco del biancoceleste Tevez, andato poi 
in gol per la squadra di Diego Maradona. 

In una testardaggine incomprensibile il 
padrone, dire presidente è poco, della Fifa, lo 
svizzero Sepp Blatter, ha ribadito la sua avver-
sione alla moviola in campo e l’impareggiabile 
portavoce del calcio mondiale, Nicolas Main-
got, ha opposto un fermo no comment a tutte le 
domande sui disastri arbitrali. E siccome Main-
got dev’essere un incallito giocatore di carte, ci 
ha messo un carico da undici, come direbbe 
Camilleri, ed ha aggiunto nel quotidiano incon-
tro con la stampa: «Non è questo il momento 
di discutere di moviola in campo». Una affer-
mazione condivisibile se fossimo ai mondiali 

di curling, ma visto che si stanno giocando 
quelli di pallone il dubbio resta. In caso di 
controversia la Fifa preferisce nascondere la 
testa sotto la sabbia: ogni azione potrà essere 
riproposta da innumerevoli angolazioni sui 
megaschermi negli stadi, tranne quelle da ri-
gore o che potrebbero “avvelenare gli animi”. 

Sulla carta una scelta condivisibile, anche se 
non si capisce perché accettare tutti i supporti 
tecnologici tranne laddove serva davvero. 

È certamente interessante vedere anche i 
gesti meno urbani dei giocatori grazie alla cable 
cam, quell’incredibile oggetto che si muove 
rapido e silenzioso sulle teste dei giocatori, ma 
poi perché non accettare la fallacità dell’essere 
umano e condannare un buon arbitro come 

Rosetti o, in fondo, anche un onesto mestieran-
te come Larrionda, all’imperitura vergogna? 
Attendersi spiegazioni da Blatter, che continua 
a non capire come mai i media non si accon-
tentino dei comunicati stampa della Fifa, è una 
pia illusione. Più colpevole è invece l’ignavia 
delle grandi federazioni, come quella inglese, 

che adesso invoca a gran voce 
maggiore tecnologia. Dopo aver 
pagato carissimo una svista 
marchiana. 

Come 44 anni fa, la sfida fra 
Germania e Inghilterra ha pro-
vocato batticuori, lo ha ammes-
so lo stesso Franz Beckenbauer. 
Lui che 44 anni fa era in campo. 

Il portiere miracolato, il giovane tedesco Ma-
nuel Neuer, che ha dovuto sostituire un mostro 
sacro come Oliver Kahn, è stato l’unico con un 
po’ di coraggio: «Mi sono voltato e concentrato 
sul pallone cercando di velocizzare l’azione in 
modo che l’arbitro non si rendesse conto che 
la palla era dentro». E parlando di coraggio il 
capitano inglese Steven Gerrard ha aggiunto: 
«Era gol, ma poi loro ne hanno fatti altri tre e 

noi solo uno. Erano più forti». Stile diverso ri-
spetto al suo commissario tecnico Fabio Capel-
lo. 

Ma ci sono soluzioni proposte? No. Non è 
che la Fifa non sia d’accordo con un maggior 
supporto tecnologico. Proprio non ne vuole 
discutere. La Uefa dalla prossima stagione ha 
proposto un arbitro dietro la linea di porta. 
Un’ottima idea, forse nel solco del milione di 
nuovi posti di lavoro di un noto uomo politico. 
Già immaginiamo i due malcapitati costretti 
per 90 minuti a una inclinazione di 90° come 
gli arbitri del tennis, dietro al portiere, in attesa 
di dirimere una eventuale controversia. Con 
l’estremo difensore certo turbato da queste 
presenze e dalla loro inusuale postura. 

Domenica sera alcuni colleghi tedeschi, 
dopo aver vinto, pontificavano contro la deriva 
tecnologica perché «il calcio è anche dramma», 
parola di Günter Netzer, una specie di Nicolo’ 
Carosio tedesco. La previsione è quindi che gli 
errori non si fermeranno e gli strabiliati spet-
tatori sudafricani continueranno a consigliare 
agli scellerati fischietti una maggiore attenzio-
ne fra le mura domestiche. 

Il luddista Blatter non cede. E la Uefa pensa a un (altro) arbitro dietro la porta
DISASTRI ARBITRALI ■ DOPO LE POLEMICHE SU GERMANIA-INGHILTERRA E ARGENTINA-MESSICO IL CAPO DELLA FIFA RIBADISCE IL SUO NO ALLA MOVIOLA IN CAMPO

È l’unica squadra africana rimasta in gara. Ed è un esempio virtuoso per il continente

Modello Ghana.

Per il calcio e non solo

I giocatori del Ghana si abbracciano in campo prima degli ottavi contro gli Usa, che le “Stelle Nere” vinceranno 2 a 1 (Dennis Sabangan/Ansa)

Obama l’ha 
innalzato a 
simbolo d’una 
democrazia 
possibile 
per l’Africa

La Federazione si rifi uta di discutere 
soluzioni tecnologiche e vieta di trasmettere 
le azioni dubbie sui megaschermi

Jean-Pierre Escalettes, presidente della Federcalcio 
francese (Fff), ha annunciato che formalizzerà le proprie 
dimissioni il prossimo 2 luglio. «Ritengo che sia giunto il 
momento di dimettermi dall’incarico. Con lucidità, mi 
assumo la mia parte di responsabilità», ha detto facendo 
riferimento alla disastrosa avventura della selezione 

francese ai Mondiali di Sudafrica 2010. «La mia decisione è 
dettata essenzialmente dalla volontà di tutelare e agevolare 
lo sviluppo di un’istituzione che ho servito con passione per 
diversi decenni», ribadisce Escalettes. Il presidente rimetterà 
il proprio mandato nella riunione del Consiglio federale in 
programma venerdì. Ai Mondiali, la Francia è stata eliminata 

nella prima fase. La selezione allenata da Raymond 
Domenech ha offerto prestazioni negative in campo e uno 
spettacolo indecoroso fuori dal terreno di gioco tra liti, 
polemiche e ammutinamenti. «Resto a disposizione per 
analizzare, senza compiacenza, le ragioni del fiasco in 
Sudafrica» ha fatto sapere Escalettes.

FRANCIA ■ Si dimette il presidente della Federcalcio: «Mi assumo la mia responsabilità per il fi asco ai Mondiali»
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N E W S  A N A L Y S I S

L’ambasciatore israeliano a Washington ammette le divisioni senza precedenti tra i due 
storici alleati. L’udienza di Benedetto XVI con il cardinale Schönborn si trasforma in un Gran 
giurì. Dall’alto tribunale Usa via libera alle cause che non risparmiano la Santa Sede.

D
ue amici non devono per 
forza andare sempre 

d’amore e d’accordo. Ma nem-
meno litigare per mesi senza 
arrivare a un chiarimento. L’ami-
cizia tra Israele e Stati Uniti non 
è in discussione, ma i due paesi 
sembrano proprio non trovare 
una sintesi tra le loro distanti 
posizioni sulla questione degli 
insediamenti ebraici in Cisgior-
dania e sull’auspicio della comu-
nità internazionale che lo stato 
ebraico (ma non solo questo pa-
ese) si decida a firmare il Trattato 
di non proliferazione nucleare.

Sulle colonie 
l’amministrazione 
Obama è stata chia-
ra sin da subito: 
stop alla costruzio-
ne di nuovi alloggi 
perché queste mi-
sure «minano la fi-
ducia tra le parti». 
Nemmeno Abu 
Mazen avrebbe 

chiesto tanto come condizione 
per il rilancio dei negoziati. Trat-
tative che sono sì ripartite, ma a 
fatica e in modo indiretto. Israe-
liani e palestinesi si parlano at-
traverso l’inviato americano Ge-
orge Mitchell che fa quel che 
può, ovvero assai poco. Il proces-
so di riconciliazione tra al Fatah 
e Hamas è all’anno zero mentre 
sul fronte israeliano il diploma-
tico americano colleziona an-
nunci di costruzioni di nuove 
case per soli ebrei o di demoli-
zioni di abitazioni palestinesi nei 
territori occupati. 

«Tieni il punto e non cedere 
mai di un millimetro», avrebbe 
detto Obama a Mitchell secondo 
quanto riporta la stampa ameri-
cana. Intanto ieri la Commissio-
ne per la pianificazione distret-
tuale e l’edilizia del municipio di 
Gerusalemme ha reso noto che 
si appresta ad approvare un pia-
no regolatore senza precedenti 
che prevede l’espansione dei 
quartieri ebraici nella parte 
orientale della città. Gli Stati 
Uniti hanno subito chiesto a 
Benjamin Netanyahu di opporsi 
a qualsiasi cambiamento dello 
status di Gerusalemme, per non 
ostacolare lo svolgimento dei 
colloqui di pace indiretti con l’au-
torità palestinese. Tra una setti-
mana il premier israeliano vole-

rà a Washington per incontrare 
Obama e di certo la questione 
sarà al centro dei colloqui. Quale 
accoglienza riserverà l’inquilino 
della Casa Bianca a Netanyahu? 
Questa la domanda che si pon-
gono con insistenza i media 
israeliani da giorni. Il clima non 
sarà dei migliori a giudicare da 
quanto ha dichiarato l’ambascia-
tore dello stato ebraico a Wa-
shington, Michael Oren. Israele 
e Stati Uniti sono «come due 
continenti divisi da un faglia e 
che si stanno allontanando», ha 
ammesso il diplomatico nel cor-
so di un’audizione tenuta recen-
temente al ministero degli esteri 
israeliano. Secondo quanto ri-
porta il quotidiano israeliano 
Haaretz – che cita fonti diploma-
tiche presenti all’audizione – 
Oren ha sottolineato come al 
contrario dei suoi predecessori il 
presidente statunitense Barack 
Obama non sia motivato da sen-
timenti storici o ideologici nei 
confronti di Israele, ma solo da 
considerazioni di carattere poli-
tico, e che è molto difficile in-
fluenzarne le decisioni. Oren ha 
successivamente smentito di 
aver rilasciato tali dichiarazioni, 
ma la sua retromarcia non ha 
convinto nessuno. 

«Gli americani stanno anco-
ra una volta disturbando la no-
stra pace con il loro processo di 
pace», è il sentimento unanime 
che si riscontra nel governo isra-
eliano secondo Akiva Eldar, edi-
torialista di Haaretz. 

La chiave per risolvere il pro-
blema è il piano saudita del 2002 
nel quale gli stati arabi si dicono 
pronti a vivere in pace e sicurez-
za con Israele in cambio della 
fine dell’occupazione. Più che un 
piano di pace è una dichiarazio-
ne di principi, che però non tro-
va sponde a Gerusalemme. Ne-
gli Stati Uniti, così come in Eu-
ropa, l’iniziativa riscuote invece 
consensi, anche per via del suo 
approccio regionale che tanto 
piace ad Obama. Gli Stati Uniti 
«non imporranno mai la loro 
soluzione», ma giocheranno un 
ruolo attivo di mediazione, ha 
ricordato Clinton in un recente 
discorso all’American Jewish 
Commitee. I tempi di Bush e 
Sharon sono finiti, che a Israele 
piaccia o no. 

S
e c’è una bussola per sinto-
nizzarsi sulla cultura curia-

le e capire la portata di quel che 
si legge questa è certamente la 
ricerca del “precedente”. In cu-
ria, assicurano in molti, si ra-
giona così e solo cercando i 
precedenti si può capire quan-
to sia rilevante la novità. Assu-
mendo la fondatezza di questo 
assunto è proprio difficile capi-
re se sia più rilevante il comu-
nicato sul cardinale Sepe o 
quello sul cardinale Schön-
born. 

Ma una scelta bisogna pur 
farla, e scegliendo uno sguardo 
non italiano, ma universale, è 
la vicenda legata al primate del-
la chiesa d’Austria ad apparire 
più rilevante. E non soltanto 
perché è impossibile trovare 
un solo “precedente”di 
un’udienza del papa trasforma-
tasi in una sorta di gran giurì. 
Il cardinale austriaco Christo-
ph Schönborn, da sempre lega-
tissimo a Joseph Ratzinger, 

ieri è stato ricevuto 
da Benedetto XVI, 
ma ben presto il 
loro colloquio si è 
allargato al segre-
tario di stato, car-
dinale Tarcisio 
Bertone, e al suo 
predecessore, car-
dinale Angelo So-
dano. Proprio quel 

Sodano che Schönborn aveva 
duramente criticato in merito 
allo scandalo della pedofilia, 
dicendo che  se Joseph Ratzin-
ger, quando era Prefetto della 
Congregazione per la Dottrina 
della Fede,  non aveva potuto 
andare fino in fondo, la colpa 
era dell’altra parte, “i diploma-
tici”: e tutti capirono che si ri-
feriva a Sodano. Che comun-
que criticò espressamente  
perché, riferendosi allo scanda-
lo degli abusi sessuali, nel suo 
inusuale indirizzo di saluto al 
papa la mattina di Pasqua, usò 
il vocabolo “chiacchiericcio”, 
come forse si ricorderà.

Ebbene ieri, mentre discu-
teva con  Benedetto XVI, il car-
dinale austriaco ha visto entra-
re Bertone e Sodano e con loro 
ha dovuto convenire un comu-
nicato di scuse. Se l’influenza 
del cardinale Sodano ne esce 

ribadita e rinsaldata, quella del 
suo collega austriaco non può 
che risultarne indebolita. E con 
la sua quella del “partito” che 
molti sostengono stesse cer-
cando di creare, non solo con 
le sue prese di posizione pub-
bliche, ma anche con i suoi 
frequenti viaggi attraverso i 
continenti.

Ratzingeriano di vaglia, 
Schönborn cercava di coagula-
re attorno il papa il consenso 
dei cosiddetti progressisti su 
questa linea: Benedetto è l’uo-
mo che più di tutti ha combat-
tuto gli abusi, riconosciamolo 
e aiutiamolo a fare quelle “ri-
forme strutturali” che lo scan-
dalo degli abusi hanno dimo-
strato indispensabili, a comin-
ciare dall’obbligatorietà del ce-
libato. Sorride dunque l’altro 
partito, quello per il quale non 
c’è bisogno della minima rifor-
ma, ovviamente.

La notizia sembrava già ba-
stevole per garantire il pane ai 
commentatori almeno fino 
all’imminente ufficializzazione 
delle importanti nomine pron-
te in Curia, ma nelle stesse ore 
la sala stampa della Santa Sede 
ha diffuso un lungo comunica-
to sui pregi e le virtù di Propa-
ganda Fide, al termine del qua-
le è scritto: «la valorizzazione 
del patrimonio di Propaganda 
Fide è un compito impegnativo 
e complesso, che si deve avva-
lere della consulenza di perso-
ne esperte sotto diversi profes-
sionali e che, come tutte le 
operazioni finanziarie, può es-
sere esposto anche ad errori di 
valutazione e alle fluttuazioni 
del mercato internazionale». 
Dunque il cardinale Crescen-
zio Sepe può avere commesso 
errori. Ad alcuni potrebbe sem-
brare anche un’espressione 
meditata: tra questi di certo 
non c’è  l’arcivescovo di Napoli. 
E anche in questo caso solo 
cercando il precedente si può 
capire perché. Malaugurata-
mente il “precedente” è anche 
facile cercarlo, visto che anche 
il  predecessore di Sepe alla 
guida della più importante dio-
cesi campana è stato inquisito. 
E il termine “errore” durante 
quella vicenda non sembra pro-
prio che sia stato impiegato.

C
on la decisione della Corte 
suprema degli Stati Uniti 

di non bloccare un processo 
che potrebbe portare il Vatica-
no sul banco degli imputati, si 
apre un nuovo capitolo, molto 
doloroso e carico d’incognite 
per la Santa Sede, nella sem-
pre più drammatica storia di 
sex-abuse e delle presunte co-
perture da parte delle gerar-
chie cattoliche a favore dei 
preti pedofili. Adesso, seppure 
in teoria, lo stesso papa può 
essere tirato in ballo in una 
causa in corso in Oregon che 

tiene banco da 
tempo sui media 
americani.

I giudici su-
premi – sei cattoli-
ci su nove – hanno 
infatti respinto ie-
ri un appello della 
Santa Sede con 
cui veniva chiesto 
di bloccare il ricor-

so presentato da un cittadino 
dell’Oregon, John Doe, che ha 
denunciato di aver subito abu-
si da un sacerdote cattolico.

Nell’ambito di questo pro-
cesso il Vaticano ha un ruolo 
attivo in quanto accusato di 
aver spostato di città in città il 
prete incriminato, il reverendo 
Andrew Ronan, nonostante i 
numerosi casi di pedofilia de-
nunciati a suo carico. Ronan, 
morto nel 1992, fu trasferito 
dall’Irlanda a Chicago e da qui 
a Portland, dove negli anni 
Sessanta ha incontrato John 
Doe, allora quindicenne.

Il Vaticano aveva presenta-
to un ricorso contro la causa 
mossa da Doe invocando l’im-
munità che spetta agli stati 
sovrani. Un giudice ha però 
stabilito che esistevano abba-
stanza elementi di connessio-
ne tra Ronan e il Vaticano da 
considerare, secondo una leg-
ge dell’Oregon, il sacerdote un 
dipendente della Santa Sede. 
Il che, in caso di colpevolezza, 
caricherebbe su Roma anche 
l’onere del risarcimento finan-
ziario della vittima. E costitui-
rebbe un precedente per altre 
cause in corso o in arrivo.

I legali della Santa Sede si 
erano appellati al Foreign So-
vereign Act del 1976 che con-

sente agli stati stranieri di non 
essere chiamati in giudizio, 
con alcune eccezioni. L’ammi-
nistrazione Obama aveva pre-
so posizione a favore del Vati-
cano, sostenendo che il caso in 
specie non rientrava tra le ec-
cezioni all’Act, pur specifican-
do che spettava comunque alla 
Corte suprema di pronunciar-
si sulla vicenda. Cosa che ieri 
ha fatto, aprendo la strada a 
uno scenario imprevedibile e 
carico d’incognite pericolose 
per la Santa Sede e per la chie-
sa cattolica statunitense.

A caldo, il Vaticano si è li-
mitato a fare proprie le dichia-
razioni del suo legale negli 
Usa, l’avvocato californiano 
Jeffrey Lena, affermando che 
per tutto quanto attiene al ver-
sante americano di questa vi-
cenda è sempre stato così. Dif-
ficile immaginare se la decisio-
ne della Corte suprema degli 
Stati Uniti abbia colto di sor-
presa la curia romana. Di sicu-
ro ora si sostiene oltre Tevere 
che, per coinvolgere Roma nel 
processo in corso in Oregon, 
l’accusa dovrà dimostrare che 
questi era un dipendente del 
Vaticano, come ha detto ap-
punto l’avvocato Lena.

Ma per Jeffe Anderson, un 
avvocato che si è specializzato 
in cause nei confronti della 
chiesa cattolica, la decisione 
dell’Alta corte rappresenta «la 
più grande conquista nel sto-
ria del movimento [delle vitti-
me di sex-abuse]». Esulta, An-
derson: «È enorme, è un fatto 
davvero enorme». E l’euforia 
arriva al punto di non esclude-
re perfino la richiesta di depo-
sizione da parte del papa, sep-
pure non immediatamente. 
«Non comincerò da lui, sto 
mettendo a punto il mio per-
corso, ma la decisione della 
corte mi dà la possibilità di 
chiedere la deposizione di 
chiunque, nell’ambito dell’or-
ganizzazione, sia a conoscen-
za degli eventi».

E da cardinale, Joseph Rat-
zinger, ricorda il legale statu-
nitense, era a capo della Con-
gregazione per la dottrina 
della fede, il dicastero che sot-
topone ad azioni disciplinari i 
preti colpevoli di abusi.

Frattura tettonica
tra Israele e Usa

Il potere di Sodano,
la rabbia di Sepe

Sex-abuse, la Corte
spiazza il Vaticano

ROBERTO BASILE ESTER CHISSA

NANDO DALLA CHIESA

segue dalla prima

Altrimenti nisba. Il Brasile, insom-
ma, non può invocare la sfortuna 
se perde con il Roccacannuccia. 
Per questo Lippi ha fatto bene, stra-
bene, a dimettersi. Per l’enormità 
di quell’ultimo posto in un girone 
Valtour e per lo strazio del gioco in 
campo. Per questo, pure, ha fatto 
bene a dimettersi Jean Pierre Esca-
lettes, il presidente della federazio-
ne calcio francese dopo l’umiliazio-
ne totale, assoluta, inflitta alla sua 
squadra. Perché lo spettacolo offer-

to dai Bleus ha mandato in giro per 
il mondo l’immagine di una nazio-
ne calcistica ai minimi termini. 

Non si capisce perciò, a maggior 
ragione, la pretesa opposta dello stato 
maggiore del nostro calcio di rimanere 
al proprio posto. Non una parola di 
scuse, non un’ammissione di colpa. 
Anche perché, a pensarci, solo la vitto-
ria (grazie a dettagli fortunati…) dei 
mondiali tedeschi aveva consentito a 
questi dirigenti di restare. Altrimenti 
già nel 2006 sarebbero esistite tutte le 
ragioni per chiedere il ricambio radica-
le di un gruppo di persone che, mesco-
la e rimescola, è sempre lo stesso da 

tempi immemorabili. Quelli in cui nes-
suno è stato capace di stroncare il tifo 
violento o le cricche miste di presiden-
ti-allenatori-procuratori; e nemmeno 
di fermare il prosciugamento pauroso 
dei vivai. Ora il gruppo, miracolato al-
lora, vorrebbe sopravvivere impune-
mente al disastro; mentre il tracollo in 
Sudafrica ha messo in mutande l’intero 
mondo del calcio italiano. Tira troppo 
su questi Mondiali un’aria che sa di 
arroganza di potere. E non si allude qui 
a Fabio Capello. Che non ha mai man-
giato pane e simpatia ma a cui non si 
può negare che la sua squadra abbia 
preso una batosta epica grazie a un 

clamoroso “dettaglio”: quello di un gol 
regolarissimo negato in un momento 
che poteva rivoltare come un calzino 
psicologia e slancio delle due squadre 
in gara. Quanto alla nostra federazione  
e, ancor più, a quella internazionale. La 
quale ha scodellato anche lei la sua 
brava legge-bavaglio, decidendo che 
non si rimandino mai più sui maxi-
schermi degli stadi i replay dei gol. Se 
no il mondo intero potrebbe vedere e 
indignarsi per le indecenze arbitrali. E 
soprattutto potrebbe indignarsi per la 
(sospetta) pervicacia con cui questa pa-
rodia di Onu del pallone impedisce di 
sottoporre i gol alla prova-finestra delle 

tecnologie. Ecco, se qualcuno deve in-
cominciare ad andarsene, sono questi 
uomini del mesozoico che temono la 

verità, temono la tecnologia, temono 
tutto. Li chiamano, appunto, quelli del-
la Fifa.

La settimana 
prossima 
Netanyahu 
sarà alla Casa 
Bianca. Come 
sarà accolto?

Una riunione
irrituale
dal pontefi ce 
e il mea culpa
del primate 
austriaco

L’avvocato
Anderson
non esclude
di chiedere la 
deposizione in 
aula del papa

MAURIZIO DEBANNE

Il calcio è nei dettagli



Il rendiconto chiuso al 31/12/2009, ai sensi della legge n. 2 del 2 gennaio
1997, presenta un avanzo di € 9.008.668. 

Negli ultimi due anni il rendiconto ha registrato i seguenti andamenti: 

1. Esercizio anno 2007:   avanzo € 3.978.863
2. Esercizio anno 2008:   avanzo € 7.683.219

Per quanto riguarda ciò che prescrive la norma, si indica quanto segue:

1. Attività culturali, di informazione e comunicazione:
l’attività del Partito è stata in gran parte contrassegnata dalle operazioni
del processo di chiusura dello stesso.

2. Nel 2009 non sono state sostenute spese elettorali dalla Direzione Na-
zionale.
Quanto alla ripartizione, tra i livelli politico-organizzativi del partito, dei
rimborsi per le spese elettorali ricevuti, il Comitato di Tesoreria e la Con-
ferenza dei Tesorieri regionali hanno deliberato di non procedere a tale
ripartizione stante i fabbisogni derivanti dagli oneri finanziari per l’in-
debitamento pregresso.
Si è comunque provveduto a delle contribuzioni in favore di alcune orga-
nizzazioni territoriali per 988.339 euro, come specificato in Nota inte-
grativa. Tali contributi sono stati prevalentemente erogati ad organizza-
zioni meridionali finalizzati al processo di chiusura delle situazioni debi-
torie delle stesse organizzazioni.

3. In riferimento all’art. 3 comma 2 della Legge n.157 del 03/06/1999
relativamente alle risorse destinate alla partecipazione delle donne in
politica, si precisa che in considerazione della progressiva diminuzione
dell’attività politica dovuta al processo di chiusura del Partito, non sono
stati sostenuti costi relativi alle iniziative per le donne in politica. Pertan-
to si dichiara non raggiunta la quota minima del 5% stabilita dalla Leg-
ge suddetta.

4. Le partecipazioni in imprese sono le seguenti:

È proseguita l’attività dei liquidatori ai quali sono state affidate le nostre
società partecipate in liquidazione. Per la loro chiusura permangono
degli impedimenti relativi ad alcuni contenziosi legali e fiscali.

Per la Società SE.Var. S.r.l., si fa presente che prosegue in economicità
la sua attività, avendo chiuso il risultato di esercizio in sostanziale pareg-
gio. 

Per la Libreria Rinascita S.r.l., è iniziato il processo di chiusura della
liquidazione che, vista l’entità delle poste da onorare, non dovrebbe
richiedere tempi eccessivamente lunghi.

Per le società – Arca e Uem – permangono in essere soltanto alcuni con-
tenziosi legali che riteniamo si possano in parte concludere entro il 2010.

Per la società Beta immobiliare si comunica che in data 18/03/2010 si è
svolta l’assemblea di chiusura del processo di liquidazione. Pertanto nel-
l’anno 2010 sarà eliminato, nella contabilità del Partito, il valore della
partecipazione e tutte le poste inerenti.

Come richiesto si dichiara che non sussistono partecipazioni, anche per
il tramite di società fiduciarie o per interposta persona, in società editri-
ci di giornali o periodici. Precisiamo che i Democratici di Sinistra han-
no dichiarato quale proprio organo il quotidiano “L’UNITÀ”, editato
dalla Nuova Iniziativa Editoriale S.p.A., nella quale, comunque, non
detengono alcuna partecipazione.
Nessun reddito è derivato da attività economiche e/o finanziarie.

5. L’indicazione dei soggetti eroganti contribuzioni in favore della Dire-
zione Nazionale del Partito, di ammontare annuo superiore all’importo
(50.000 euro) di cui all’art. 4 della legge n. 659/1981 e successive modi-
fiche, è contenuta nell’allegato B alla presente Relazione.

In merito ai soggetti eroganti le contribuzioni si precisa:

• Nessun parlamentare nazionale ed europeo ha erogato contributi di
ammontare annuo inferiore, pari o superiore all’importo di 50.000 euro. 

• Nessuna persona giuridica ha erogato contributi di ammontare annuo
inferiore, pari o superiore all’importo di 50.000 euro.

• Nessuna persona fisica ha erogato un contributo di ammontare annuo
superiore all’importo di cui sopra; gli importi inferiori sono stati inseri-
ti nei proventi alla voce “Altre contribuzioni: da sottoscrizioni”.

• L’indicazione nominativa delle coalizioni – di cui fanno parte i
Democratici di Sinistra – che hanno ripartito una quota dei rimborsi elet-
torali dalle stesse percepiti, è stata inserita nei proventi alla voce “Altre
contribuzioni: da altri”. Per questi rimborsi sono state predisposte le
dichiarazioni congiunte come stabilito dall’art. 4 della Legge 18 novem-
bre 1981, n. 659 e successive modificazioni ed integrazioni; le stesse
sono state comunicate alla Presidenza della Camera nei modi e nei tem-
pi previsti dalle disposizioni legislative vigenti.

I contributi di ammontare annuo superiore all’importo di cui al comma
5° art. 4 Legge n. 659/81 e successive modifiche percepiti dalle artico-
lazioni territoriali, sono state da queste dichiarate; stante la loro autono-
mia patrimoniale, prevista dallo Statuto del Partito, non costituiscono
proventi per la Direzione Nazionale.

Le attività dell’anno 2009

Durante tutto l’anno sono proseguite le attività secondo le linee guida e
in base ai principi definiti lo scorso anno:

• garantire sempre e comunque la massima collaborazione al Partito
Democratico;

• tutelare la memoria della storia politica ed umana dei Democratici di
Sinistra;

• investire sul personale per accrescerne le competenze;

• tagliare e ridimensionare ogni costo di struttura non più giustificato;

• collocare il personale ancora in carico ai Democratici di Sinistra pres-
so il Partito Democratico e/o soggetti terzi.

Le attività di chiusura

Abbiamo provveduto a salvare, bonificare, razionalizzare e archiviare in
duplice copia tutto quanto contenuto nelle postazioni di lavoro (circa
250) e nei Server Dati installati presso la Direzione Nazionale dei Demo-
cratici di Sinistra.
Si è quindi proceduto al salvataggio e alla dismissione degli archivi
riguardanti le caselle di posta elettronica del personale non più in carico
ai Democratici di Sinistra e quelle aperte per le organizzazioni territoria-
li nell’ambito del progetto 123web. 
Si è infine provveduto al censimento di tutti i domini Internet collegati
alle attività dei Democratici di Sinistra: sono stati dismessi quelli non più
utilizzati e sono state avviate le procedure per l’acquisizione della tito-
larità diretta di tutti quelli che hanno un legame “storico” con i Demo-
cratici di Sinistra. Essi verranno mantenuti in vita allo scopo di impedir-
ne usi non appropriati.

La conservazione del patrimonio storico dei DS

• L’Archivio PDS-DS

Per quanto riguarda l’archivio, si è conclusa l’attività di migrazione di
tutti i documenti catalogati all’interno del vecchio software in dotazione
all’Archivio del Partito verso XDams: sistema di archiviazione adottato
già da due anni e utilizzato, tra gli altri, da Camera dei Deputati, Istituto
Luce, Archivio Feltrinelli. 
Durante tutto l’anno è poi proseguita l’attività di ordinamento e classifi-
cazione del materiale cartaceo. Si è provveduto alla cernita, smistamen-
to e catalogazione del materiale che era stato raccolto al momento della
conclusione dell’attività politica dei Democratici di Sinistra. Lo stato di
avanzamento del lavoro è attualmente pari a circa il 40% del totale.
Per quanto riguarda il materiale fotografico, è stato affidato ad una socie-
tà esterna il lavoro di scansione dell’archivio fotografico del PCI, che
comprende circa 70.000 foto. Tale lavoro inizierà nel mese di luglio,
mentre quello di catalogazione all’interno del software di archiviazione,
partirà dall’autunno 2010. 

• Fondi Blibliotecari

È stato infine avviato un progetto per la realizzazione e la messa a dis-
posizione del pubblico di una serie di Fondi Bibliotecari, costituiti dalle
donazioni degli eredi di dirigenti importanti del Partito.
Sono state quindi avviate e concluse le attività di classificazione e cata-
logazione dei fondi bibliotecari di Camilla Ravera, Gerardo Chiaromon-
te e Giuseppe D’Alema. Questi Fondi sono in cessione alle Fondazioni
di Alessandria, Napoli e Ravenna affinchè siano messi a disposizione
degli studiosi e del pubblico.
Inoltre si è avviata, ed è tutt’ora in corso, l’attività di classificazione del-
la Biblioteca del CESPE, alla quale seguirà la vera e propria cataloga-
zione all’interno del software di archiviazione. Anche in questo caso l’o-
biettivo è di mettere a disposizione del pubblico, nella sede romana di
via Sebino, una importante collezione di volumi di tema economico.
Infine è proseguita per tutto l’anno la catalogazione dei circa 40.000
volumi dell’Istituto Gramsci.

• Memorie delle Feste dell’Unità

Oltre al lavoro di sistemazione degli archivi, centrali e territoriali, abbia-
mo raccolto sul campo, attraverso interviste video ai protagonisti, il per-
corso politico-organizzativo delle feste de l’Unità.
L’obiettivo è quello di conoscere la memoria di un'esperienza che milio-
ni di persone hanno vissuto nell'arco degli ultimi 60 anni, e che è stata
centrale nella vita di tanti militanti, di dirigenti politici, di organizzatori
e amministratori di partito.
Parlare delle feste, indagarne la storia e elaborarne la memoria, signifi-
ca impegnarsi per conferire spessore a riflessioni quanto mai attuali, qua-
li ad esempio quelle sul rapporto tra politica e territorio, tra identità e
comunicazione, tra comunicazione e autofinanziamento.
Parlare delle Feste, in quest'ottica, significa dunque porre in rilievo i
caratteri originali di una esperienza di lungo periodo, ricca di implica-
zioni politiche, sociali, economiche e culturali. Un fenomeno di massa
talmente forte e significativo da sopravvivere al partito e alla cultura
politica che lo hanno generato, riuscendo a riproporne gli elementi di for-
za e di attualità in una sintesi capace di stare al passo con i tempi.

Il supporto al Partito Democratico

A partire dal mese di ottobre una parte consistente del personale è stato
impegnato, secondo modalità concordate fra le due tesorerie, nell’inse-
rimento dei dati relativi all’Anagrafe degli elettori delle Primarie per la
elezione del Segretario del Partito.
Sono inoltre a disposizione dei circoli e delle organizzazioni provincia-
li e regionali del Partito Democratico le sedi presenti sul territorio di pro-
prietà dei democratici di Sinistra. Le due Tesorerie sono impegnate per
completare la regolarizzazione amministrativa dell’uso degli immobili.

Il supporto alle Fondazioni

Durante l’esercizio in esame abbiamo continuato ad assistere le fonda-
zioni, promuovendo livelli di collaborazione e solidarietà reciproci e

valorizzando le eccellenze al fine di garantire la massima efficienza e
l’ottimizzazione dei costi di gestione.
Abbiamo fornito gli strumenti tecnici e la formazione necessaria per la
gestione autonoma dei siti Internet di ogni fondazione. Ad oggi sono sta-
ti attivati 29 siti. È stato inoltre attivato un portale web nazionale che fun-
ziona da raccordo e da supporto per le fondazioni. Sul portale sono pub-
blicate le iniziative organizzate dalle fondazioni, informazioni utili per
la gestione tecnico amministrativa, corsi di formazione per la gestione e
l’utilizzo del sito Internet e per l’utilizzo degli altri pacchetti software a
disposizione. Sono presenti inoltre strumenti di comunicazione e condi-
visione web 2.0 (social network).
Per segnare l’identità delle fondazioni ed evidenziare la loro appartenen-
za ad un progetto comune, sia il portale nazionale che i singoli siti sono
caratterizzati dalla presenza di un logo unico: la quercia stilizzata, utilizza-
ta negli anni passati per la campagna di raccolta fondi dei Ds “Io ci credo”.

È stato messo a disposizione delle fondazioni il software xDams (adot-
tato per l’archivio nazionale), per l’organizzazione e la gestione centra-
lizzata degli archivi storici territoriali, con l’obiettivo di mettere quanto
prima a disposizione del pubblico, attraverso i siti locali, il materiale rac-
colto e classificato.
Sono state avviate le pratiche per l’acquisto di un pacchetto software uni-
co per la gestione dei bilanci e degli immobili, al fine di garantire omo-
geneità, trasparenza e ottimizzare i costi di gestione.
È in previsione un corso di formazione che prevede:  fondamenti di ar-
chivistica generale; utilizzo del CMS (Content manager system) Joom-
la per la gestione dei siti delle fondazioni; comunicazione online; utiliz-
zo del software per la gestione dei bilanci; utilizzo di xDams.

Attività delle Fondazioni

Nel corso dell’anno le fondazioni hanno continuato ad esprimere con
sempre maggiore forza e coordinamento il loro potenziale di organizza-
zioni produttrici di attività politico-culturali, dando vita ad iniziative di
diverso genere: dibattiti, mostre fotografiche e di arti figurative,celebra-
zioni di figure di spicco, pubblicazioni, corsi di formazione.

Nel dettaglio voglio ricordare:

La fondazione Centofiori di Savona, che ha portato avanti, come ormai
da sua tradizione, tutta una serie di attività che denotano la sua spiccata
propensione all’arte figurativa, come testimonia la mostra di Aurelio
Caminati, “Pagine storiche de l’Unità”.

La fondazione Gritti Minetti di Bergamo, che ha organizzato una gior-
nata di dibattito sulla figura di Luciano Lama dal titolo “Un riformista
rivoluzionario”.

La fondazione Enrico Berlinguer, che ha riproposto e ampliato una sto-
rica mostra fotografica degli anni ’80 su Enrico Berlinguer, realizzata
all’epoca da un gruppo di compagni di Pescara e rinnovata oggi grazie
al contributo della fondazione omonima, nell’ottica di una proficua e
reciproca collaborazione tra fondazioni territoriali.

La fondazione Luigi Longo di Alessandria, che ha organizzato un con-
vegno per ricordare la figura di Camilla Ravera.

La fondazione Modena 2007, che ha pubblicato un libro su Rubes Triva,
politico e amministratore negli anni della grande trasformazione mode-
nese (1946-1972).

La fondazione Elio Quercioli di Milano, che, in occasione dell’inaugu-
razione della nuova sede, ha organizzato una giornata di approfondimen-
to storico-politico sulla figura di Elio Quercioli.

Le attività programmate dalle fondazioni testimoniano l’impegno con-
creto a produrre cultura politica, a conservare e valorizzare il patrimonio
storico territoriale, a trasmettere la memoria storica dell’ultimo secolo
alle nuove generazioni.
In occasione di questi ed altri eventi ci siamo impegnati a fornire il mas-
simo supporto nell’organizzazione e nella copertura mediatica degli
eventi, ad esempio nella produzione di materiale audio video, utile a
documentare le attività svolte e ad arricchire il patrimonio comune.

Il Personale

Nel corso del 2009 il numero dei dipendenti della Direzione Nazionale
si è ridotto di sette unità. Con il 30 giugno 2010 cesseranno la loro atti-
vità 30 unità lavorative, già alle dipendenze dei Democratici di Sinistra.
Essi entreranno a pieno titolo nell’organico del Partito Democratico. Il
percorso è stato condiviso con le lavoratrici e i lavoratori. Si è seguito un
criterio oggettivo: bassa anzianità contributiva e bassa età anagrafica.
Più laborioso del previsto è risultato il passaggio del personale alle orga-
nizzazioni territoriali del Partito Democratico. Abbiamo, per questo
motivo, concordato con il Tesoriere del PD un calendario di presenze nel
territorio per definire il dettaglio delle assunzioni.
L’impegno assunto negli anni scorsi per cui “le giuste e opportune scel-
te politiche compiute per la nascita del Partito Democratico non debbo-
no creare problemi e angoscia neanche a una sola persona in tutto il Par-
tito” si sta concretizzando.
Ora lavoriamo per dare la giusta collocazione al personale rimasto in ser-
vizio.

Vi ringrazio veramente di cuore per il vostro sostegno e la vostra atten-
zione. 

Roma, 25 giugno 2010

Il Tesoriere
Ugo Sposetti

RELAZIONE SULLA GESTIONE

DEL  RENDICONTO AL 31/12/2009

DEMOCRATICI DI SINISTRA

DIREZIONE NAZIONALE

Sede in Via Palermo n.12 - ROMA 

C. F. 80183530585

Denominazione
Città Capitale Patrimonio Utile

%
Valore

o Stato sociale netto (Perdita) nominale

L’Arca Società
editrice de “l’Unità”
S.p.A. in liquidazione Bologna 516.000 – 40.067.923 – 71.716 99,9 515.484

Libreria
Rinascita S.r.l. Roma 12.800 265.835 49.509 100 12.800

l’Unità editrice
Multimediale S.p.A.
in liquidazione Roma 6.847.835 – 4.659.447 – 95.416 47,5 3.252.722

Se.Var. S.r.l. Roma 10.400 61.006 1.995 100 10.400

Beta immobiliare
S.r.l.
in liquidazione Roma 2.520.095 – 4.563.345 1.939.756 0,66 16.633



STATO PATRIMONIALE

ATTIVITÀ

Immobilizzazioni immateriali nette: € 2.225 € 3.528

costi per attività editoriali, di infor. € 1.200 € 1.200 

costi di impianto e di ampliamento. € 1.025 € 2.328

Immobilizzazioni materiali nette: € 2.249.451 € 2.204.194

terreni e fabbricati € 1.591.532 € 1.515.871

impianti e attrezzature tecniche; € 21.177 € 45.213

macchine per ufficio; € 28.088 € 62.577

mobili e arredi; € 15.992 € 15.932

automezzi; € 35.461 € 7.400 

altri beni. € 557.201 € 557.201

Immobilizzazioni finanziarie € 51.697 € 145.729

partecipazioni in imprese; € 10.400 € 23.200

crediti finanziari; € 41.297 € 122.529

a) entro 12 mesi € 41.297 € 122.529

b) oltre 12 mesi € - € -

altri titoli. € - € -

Rimanenze (di pubblicazioni, gadget, ) € – € -

Crediti (al netto dei relativi fondi.....): € 23.676.220 € 11.990.120

crediti per servizi resi a beni ceduti; € 8.993 € 69.409

a) entro 12 mesi € 8.993 € 69.409

b) oltre 12 mesi € - € -

crediti verso locatari; € - € -

a) entro 12 mesi € - € -

b) oltre 12 mesi € - € -

crediti per contributi elettorali; € 22.833.968 € 11.729.880

a) entro 12 mesi € 22.833.968 € 11.729.880

b) oltre 12 mesi € - € -

crediti per contributi 4 per mille; € - € -

a) entro 12 mesi € - € -

b) oltre 12 mesi € - € -

crediti verso imprese partecipate; € - € -

a) entro 12 mesi € - € -

b) oltre 12 mesi € - € -

crediti diversi. € 833.259 € 190.831

a) entro 12 mesi € 833.259 € 190.831

b) oltre 12 mesi € - € -

Attività finanziarie diverse dalle imm. € - € -

partecipazioni (al netto dei fondi) € - € -

altri titoli (titoli di Stato, obbligazioni) € - € -

Disponibilità liquide: € 12.649.713 € 11.280.399

depositi bancari e postali; € 12.577.585 € 11.264.183

denaro e valori in cassa. € 72.128 € 16.216

Ratei attivi e risconti attivi. € 44.725 € 35.460

Totale attività € 38.674.033 € 25.659.430

PASSIVITÀ

Patrimonio netto: € -142.557.783 € -151.566.451

avanzo patrimoniale; € - € -

disavanzo patrimoniale; € -151.566.451 € -159.249.670

avanzo dell’esercizio; € 9.008.668 € 7.683.219

disavanzo dell’esercizio € - € -

Fondi per rischi e oneri: € 19.834 € 19.834

fondi previdenza integrativa e simili; € - € -

altri fondi. € 19.834 € 19.834

Trattamento di fine rapporto di lav. € 1.026.227 € 1.029.227

Debiti (con separata indicazione....) € 180.185.754 € 176.176.820

debiti verso banche; € 177.731.248 € 171.966.682

a) entro 12 mesi € 118.760.833 € 102.844.120

b) oltre 12 mesi € 58.970.415 € 69.122.562

debiti verso altri finanziatori; € - € -

a) entro 12 mesi € - € -

b) oltre 12mesi € - € -

debiti verso fornitori; € 433.187 € 2.141.576

a) entro 12 mesi € 433.187 € 2.141.576

b) oltre 12mesi € - € -

debiti rappresentati da titoli di credito; € - € -

a) entro 12 mesi € - € -

b) oltre 12 mesi € - € -

debiti verso imprese partecipate; € - € -

a) entro 12 mesi € - € -

b) oltre 12 mesi € - € -

debiti tributari; € 107.911 € 80.919

a) entro 12mesi € 107.911 € 80.919

b) oltre 12 mesi € - € -

debiti verso istituti previdenza e sic. € 188.859 € 119.568

a) entro 12 mesi € 188.859 € 119.568

b) oltre 12 mesi € - € -

altri debiti. € 1.724.550 € 1.868.076

a) entro 12 mesi € 1.724.550 € 1.868.076

b) oltre 12 mesi € – € -

Ratei passivi e risconti passivi. € - € -

Totale passività € 38.674.033 € 25.659.430

Conti d’ordine: € 60.616.420 € 60.616.420

beni mobili e immobili fiduciar.terzi € - € -

contributi da ricevere in attesa esplet.con € - € -

fideiussione a terzi; € - € -

fideiussione da terzi; € 103.291 € 103.291

avalli a/da terzi; € - € -

fideiussioni a imprese partecipate; € 54.810.419 € 54.810.419

fideiussioni da imprese partecipate; € - € -

avalli a/da imprese partecipate; € - € -

garanzie (pegni, ipoteche) a terzi. € 5.702.710 € 5.702.710

garanzie (pegni, ipoteche) Da/ terzi. € - € -

CONTO ECONOMICO

A) Proventi gestione caratteristica

1) Quote associative annuali. € 35.000 € 35.000

2) Contributi dello Stato: € 11.104.088 € 11.729.880

a) per rimborso spese elettorali; € 11.104.088 € 11.729.880

3) Contributi provenienti dall’estero: € - € -

a) da partiti o movimenti politici esteri; € - € -

b) da altri soggetti esteri € - € -

4) Altre contribuzioni: € 12.937.295 € 22.428.391

a) contribuzioni da persone fisiche; € 12.937.295 € 22.415.891

1) parlamentari € - € 576.558

2) sottoscrizione € 51.622 € 201.360

3) Unioni Reg.e Federazioni € - € -

4) altri € 12.885.674 € 21.637.973

b) contribuzioni da persone giuridiche. € - € 12.500

5) Proventi da attività editoriali, man. € 5.896 € 76.053

a) Feste de l’Unità € - € - 

b) Congresso Nazionale € - € -

c) sottoscrizioni per convegni € - € -

d) sottoscrizioni Aree tematiche € - € -

e) altri € 5.896 € 76.053

Totale proventi gestione caratteristica. € 24.082.279 € 34.269.324

B) Oneri della gestione caratteristica.

1) Per acquisti di beni. € - € -

2) Per servizi. € 2.761.411 € 4.318.209

3) Per godimento di beni di terzi. € 648.676 € 1.450.407

4) Per il personale: € 3.433.262 € 4.412.581

a) stipendi € 2.532.607 € 3.196.083

b) oneri sociali € 626.163 € 771.078

c) trattamento di fine rapporto € 200.312 € 281.235 

d) trattamento di quiesc. e simili € - € -

e) altri costi € 74.179 € 164.184

5) Ammortamenti e svalutazioni. € 412.451 € 724.926

6) Accantonamento per rischi. € - € -

7) Altri accantonamenti. € - € -

8) Oneri diversi di gestione. € 206.654 € 302.294

9) Contributi ad associazioni. € 1.809.698 € 2.293.023

10) Attività donne in politica. € - € 4.149

Totale oneri gestione caratteristica € 9.272.153 € 13.505.588

Risultato economico 

della gestione caratteristica (A-B). € 14.810.128 € 20.763.737

C) Proventi e oneri finanziari.

1) Proventi da partecipazioni. € - € -

2) Altri proventi finanziari. € 179.575 € 33.322

3) Interessi e altri oneri finanziari. € - 6.663.944 € - 9.349.425

Totale proventi e oneri finanziari. € - 6.484.369 € - 9.316.103

D) Rettifiche di valore di attività finan.

1) Rivalutazioni € - € -

a) di partecipazioni € - € -

b) di immobilizzazioni finanziarie € - € -

c) di titoli non iscritti nelle immob.ni € - € -

2) Svalutazioni € 621.337 € 177.489

a) di partecipazioni € 12.800 € - 

b) di immobilizzazioni finanziarie € 608.537 € 177.489 

c) di titoli non iscritti nelle immob.ni € - € -

Totale rettifiche di valore 

di attività finanziarie. € - 621.337 € - 177.489

E) Proventi e oneri straordinari.

1) Proventi: € 2.111.297 € 579.763

plusvalenza da alienazioni; € 2.587 € 21.588

varie. € 2.108.710 € 558.176

2) Oneri: € - 807.050 € - 4.166.689

minusvalenze da alienazioni; € 2.650 € 4.643

varie € 804.400 € 4.162.046

Totale delle partite straordinarie. € 1.304.247 € - 3.586.926

Avanzo (Disavanzo) 

dell’esercizio ( A-B+C+D+E). € 9.008.668 € 7.683.219

Il Tesoriere

Ugo Sposetti

31/12/2009 31/12/2008 31/12/2009 31/12/2008

RENDICONTO
CHIUSO AL 31/12/2009

DEMOCRATICI DI SINISTRA

DIREZIONE NAZIONALE

Sede in Via Palermo n.12 - ROMA 

C. F. 80183530585



Premessa
Il rendiconto chiuso al 31/12/2009 ai sensi della legge n. 2 del 2 gennaio 1997, presenta un avanzo di
€ 9.008.668. 

Criteri di formazione
Il seguente rendiconto è conforme al dettato degli articoli della legge n. 2 del 2 gennaio 1997, e agli
allegati A, B e C. Il contenuto del rendiconto e della nota integrativa presenta una esposizione dei sal-
di patrimoniali al 31/12/2008, ciò per una maggiore chiarezza nell’esposizione delle variazioni inter-
venute nel 2009 tra le voci dell’attivo e del passivo.

Criteri di valutazione
I criteri utilizzati nella formazione del rendiconto chiuso al 31/12/2009 sono conformi a quanto indi-
cato nella predetta legge n. 2 del 2 gennaio 1997, in particolare a quanto indicato nell’allegato C.
La valutazione delle voci del rendiconto si è ispirata a criteri generali di prudenza, veridicità e osser-
vando altresì la competenza economica. L’applicazione del principio di prudenza ha comportato la
valutazione individuale degli elementi componenti le singole poste o voci delle attività o passività, per
evitare compensi tra oneri che dovevano essere riconosciuti e proventi da non riconoscere in quanto
non realizzati. In ottemperanza al principio di competenza, l’effetto delle operazioni e degli altri even-
ti è stato rilevato contabilmente ed attribuito all’esercizio al quale tali operazioni ed eventi si riferisco-
no, e non a quello in cui si concretizzano i relativi movimenti di numerario (incassi e pagamenti).
La continuità di applicazione dei criteri di valutazione nel tempo rappresenta elemento necessario ai
fini della comparabilità dei rendiconti del Partito nei vari esercizi.
In particolare, i criteri di valutazione adottati nella formazione del bilancio sono stati i seguenti.

Immobilizzazioni

• Immateriali
Sono iscritte al costo storico di acquisizione ed esposte al netto degli ammortamenti effettuati nel cor-
so degli esercizi e imputati direttamente alle singole voci.
I costi di impianto e di ampliamento sono ammortizzati con una aliquota annua del 33,33%.

• Materiali
Sono iscritte al costo di acquisto e rettificate dai corrispondenti fondi di ammortamento, ad eccezione
degli altri beni relativi ad opere d’arte, che sono iscritte ad un valore determinato con valutazione di
stima di terzi. Le quote di ammortamento, imputate a conto economico, sono state calcolate attesi l’u-
tilizzo, la destinazione e la durata economico-tecnica dei cespiti, sulla base del criterio della residua
possibilità di utilizzazione, criterio che abbiamo ritenuto ben rappresentato dalle seguenti aliquote,
ridotte alla metà nell’esercizio di entrata in funzione del bene:
- terreni e fabbricati: 3%
- impianti e attrezzature tecniche: 30%
- macchine per ufficio: 20%
- mobili e arredi: 12%
- automezzi: 25%
- altri beni 
Non sono state effettuate rivalutazioni discrezionali o volontarie.

Crediti
Sono esposti al valore nominale, rettificato da apposito fondo iscritto al passivo, per adeguarli al pre-
sumibile valore di realizzo. 

Debiti
Sono rilevati al loro valore nominale. 

Ratei e risconti
Sono stati determinati secondo il criterio dell’effettiva competenza temporale dell’esercizio.

Rimanenze magazzino
Sono iscritti al costo di acquisto.

Partecipazioni
Le partecipazioni sono iscritte tra le immobilizzazioni finanziarie e sono valutate con il metodo del
patrimonio netto, risultante dall’ultimo bilancio approvato dalla partecipata, e rettificate, in caso di
perdite permanenti di valore, da un apposito fondo di svalutazione.

Fondi rischi e oneri
Sono stanziati per coprire perdite o debiti di esistenza certa.
Nella valutazione di tali fondi sono stati rispettati i criteri generali di prudenza e competenza.
Le passività potenziali sono state rilevate in bilancio e iscritte nei fondi in quanto ritenute probabili ed
essendo stimabile con ragionevolezza l’ammontare del relativo onere.

Fondo TFR
Rappresenta l’effettivo debito maturato verso i dipendenti in conformità di legge, considerando ogni
forma di remunerazione avente carattere continuativo.
Il fondo, soggetto a rivalutazione a mezzo di indici, corrisponde al totale delle singole indennità matu-
rate a favore dei dipendenti alla data di chiusura del rendiconto, al netto degli acconti erogati e delle
trattenute destinate al Fondo di previdenza complementare, ed è pari a quanto si sarebbe dovuto cor-
rispondere ai dipendenti nell’ipotesi di cessazione del rapporto di lavoro in tale data.

Criteri di conversione dei valori espressi in valuta  
La disponibilità in valuta estera è iscritta in base ai cambi in vigore alla data in cui è sorta. 

Impegni, garanzie, rischi
Gli impegni e le garanzie sono indicati nei Conti d’ordine al loro valore contrattuale.

Dati sull’occupazione

L’organico del partito al 31/12/09 ripartito per categoria risulta di n. 38 funzionari politici di cui in
aspettativa n. 19, n. 79 impiegati tecnici di cui n. 6 in aspettativa e n. 16 collaboratori. 
Il rapporto di lavoro dipendente, in assenza di un contratto collettivo nazionale di riferimento, è disci-
plinato da un apposito regolamento approvato dalla Direzione Nazionale.

ATTIVITÀ
Immobilizzazioni

Immobilizzazioni immateriali

Immobilizzazioni materiali

Immobilizzazioni finanziarie

Si forniscono le seguenti informazioni relative alle partecipazioni possedute direttamente o indiretta-
mente.

Partecipazioni in imprese (possedute direttamente dal partito) 

Crediti finanziari

I crediti più significativi, verso imprese partecipate, al 31/12/09 sono così costituiti:

La voce “Altri crediti” riguardano, per € 906, l’imposta sul T.F.R. al 31/12/09 di cui alla legge
28/05/1997 n.140 e i depositi cauzionali, per € 40.391, sui contratti d’affitto per le sedi del Partito.

Fondo svalutazioni crediti finanziari

L’incremento di € 608.537 è dovuto in particolare all’accantonamento di alcuni finanziamenti infrut-
tiferi erogati alle partecipate Libreria Rinascita s.r.l. e alla Beta immobiliare s.r.l. in liquidazione. 

Crediti

Il saldo è così suddiviso secondo le scadenze.

La variazione complessiva in aumento per € 11.686.100, riguarda principalmente il credito per i con-
tributi relativi alla quota dei rimborsi 2008 e 2009 per le spese elettorali, come stabilito dalla Legge
n.157 del 3/6/1999. 

Disponibilità liquide

Il saldo rappresenta le disponibilità liquide, l’esistenza di numerario e di valori alla data di chiusura
dell’esercizio.

Ratei e risconti

Riguardano risconti per costi di competenza del futuro esercizio.
Non sussistono, al 31/12/09, risconti aventi durata superiore a cinque anni.

PASSIVITÀ
A) Patrimonio netto

Il decremento del disavanzo patrimoniale pari a € 9.008.668 è dovuto all’avanzo dell’esercizio. 

Fondi per rischi e oneri

Trattamento di fine rapporto di lavoro subordinato

Il fondo accantonato rappresenta l’effettivo debito del Partito al 31/12/2009 verso i dipendenti in for-
za a tale data, al netto degli anticipi, delle trattenute destinate ai Fondi di previdenza complementare,
delle liquidazioni corrisposte e dei trasferimenti al fondo Tesoreria Inps.

Debiti

I debiti sono valutati al loro valore nominale e la scadenza degli stessi è così suddivisa.

I debiti al 31/12/2009 risultano così costituiti:

Il debito verso banche in aumento rispetto al 2008 di circa 6 milioni di euro, principalmente risulta
composto dalla seguenti voci:
anticipazioni contributi e accollo debiti partecipate, che al 31/12/09 ammonta a € 59.696.410, risulta
così costituito:

• debito verso Istituto di credito per accollo del debito della partecipata L’Arca società editrice de
“l’Unità” S.p.A. in liquidazione. L’importo al 31/12/2009 risulta di € 17.041.884 al netto della
quinta rata regolarmente pagata nel 2007 il debito restante corrisponde all’ultima rata maggiorata
del tasso d’interesse convenuto.

• debito verso Istituto di credito per accollo del debito della partecipata L’Arca società editrice de
“l’Unità” S.p.A. in liquidazione per anticipazioni da questa ricevute. L’importo al 31/12/2009
risulta pari a € 10.934.916. 

• debito verso Istituti di credito per anticipazioni contributi elettorali del Partito. L’importo comples-
sivo degli affidamenti utilizzati al 31/12/2009 ammonta a € 31.719.610.

Il debito verso banche per mutui al 31/12/09 risulta pari a € 118.034.837.

I “Debiti verso fornitori” che al 31/12/09 ammontano a € 433.187, diminuiscono rispetto all’anno pre-
cedente per un importo pari a € 1.708.389.

La voce “Debiti tributari” per € 107.911, rileva solo le passività per imposte certe e determinate e
riguarda le ritenute I.R.PE.F. per redditi di lavoro autonomo e dipendente di dicembre 2009. 

I “Debiti verso istituti previdenza e sic.” al 31/12/09 ammontano a € 188.859, e riguardano i debiti per
contributi relativi alle retribuzioni e collaborazioni, con un aumento rispetto allo scorso esercizio pari
a € 69.291.

La voce “Altri debiti” riguarda principalmente le seguenti posizioni debitorie:
Verso altri, per € 1.688.096 riguardano principalmente l’accollo di debiti alle partecipate in liquida-
zione.
Debiti verso dipendenti, riguarda in particolare t.f.r. da erogare per € 34.702.

Conti d’ordine

In relazione ai sopraelencati Conti d’ordine specifichiamo che le fidejussioni a imprese partecipate si
riferiscono:

per € 53.734.267 a fidejussioni rilasciate nei confronti della partecipata Beta immobiliare S.r.l. a
garanzia delle obbligazioni accessorie assunte dalla partecipata nei contratti aventi ad oggetto la ven-
dita dei suoi principali immobili.

per € 1.076.152 ad una coobligazione solidale per polizza di assicurazione fidejussoria relativa ad un
rimborso I.V.A. della partecipata L’Arca società editrice de “l’Unità”  S.p.A. in liquidazione.

Quanto alle garanzie a terzi specifichiamo che trattasi:

per € 154.937 di garanzia rilasciata a favore di Istituto di credito per scopertura di conto corrente del-
la partecipata Libreria Rinascita S.r.L.;

per € 5.547.773 di garanzia rilasciata in favore di Istituto di credito per le fidejussioni da questo rila-
sciate a fronte di obbligazioni contrattuali a suo tempo assunte dalla partecipata L’Arca società editri-
ce de “l’Unità” S.p.A. in liquidazione e per le quali si è in attesa della liberatoria da parte dei sogget-
ti nel cui favore è stata rilasciata la garanzia.

Come previsto nell’allegato C, punto 9, della legge n. 2/1997, si dichiara che non esistono impegni
oltre a quelli esposti nello Stato Patrimoniale.

Come previsto nell’allegato C, punto 6, all’art. 8, della legge n. 2/1997 si dichiara che non risultano
debiti assistiti da garanzie reali sui beni sociali. 

Come previsto nell’allegato C, punto 8, dell’art. 8, della legge n. 2/1997 si dichiara che non sono sta-
ti imputati oneri finanziari nell’attivo dello Stato Patrimoniale.

CONTO ECONOMICO

A) Proventi gestione caratteristica

I proventi della gestione caratteristica vengono così ripartiti:

Contributi dello Stato

L’importo di € 11.104.088 si riferisce ai rimborsi di competenza del 2009, relativi alle spese elettora-
li come stabilito dalla Legge n.157 del 03/06/1999.

Altre contribuzioni

4) Altri:
si riferiscono principalmente: per € 8.530.785 alla quota del contributo per il rimborso delle spese elet-
torali per il rinnovo della Camera dei deputati della Repubblica, relativo all’elezioni del 2006.

Per € 4.013.706  per il rinnovo di alcuni Consigli Regionali avvenuti nel 2005. 

Per € 305.183 alla quota del contributo per il rimborso delle spese elettorali per il rinnovo della Came-
ra dei deputati e del Senato della Repubblica circoscrizioni estero relativo alle elezioni svoltesi nel
2006.

Per i contributi superiori alla somma di € 50.000 è stata redatta dichiarazione congiunta come prescrit-
to dall’art. 4 legge n.659/81 e successive modificazioni.

B) Oneri della gestione caratteristica

C) Proventi e oneri finanziari

La variazione in aumento, rispetto all’esercizio chiuso al 31/12/2008, pari a € 2.831.734, è dovuta
all’incremento degli interessi passivi in particolare sulle rate dei mutui con gli Istituti di credito.

D) Rettifiche di valore di attività finanziarie

Sono relativi alla quota di accantonamento per svalutazione crediti, principalmente per finanziamen-
ti infruttiferi erogati alle partecipate in liquidazione.

E) Proventi e oneri straordinari

Si evidenziano le seguenti poste:

Plusvalenze da alienazioni, si riferiscono principalmente alla cessione di alcuni cespiti del Partito.  

Sopravvenienze attive, riguardano: 
– Quanto a € 668.991 si riferiscono alla rettifica di interessi su debiti vs. Istituti di credito relativi ad

anni pregressi.
– Quanto a € 1.247.445 a rettifiche contabili per transazioni e insussistenze di debiti vs. fornitori.
– Quanto a € 109.313 a rettifiche contabili e insussistenze di oneri relativi ad anni pregressi.

Minusvalenze da alienazioni, si riferiscono alla cessione di alcuni cespiti del Partito.

Sopravvenienze passive, si riferiscono a rettifiche contabili e oneri sopravvenuti di competenza degli
esercizi precedenti.

Il presente rendiconto, composto da Stato patrimoniale, Conto economico e Nota integrativa, rappre-
senta in modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria nonché il risultato economi-
co dell’esercizio e corrisponde alle risultanze delle scritture contabili.

Roma, 25 giugno 2010

Il Tesoriere
Ugo Sposetti

Descrizione 31/12/2009

Plusvalenze da alienazioni 2.587

Varie:

Sopravvenienze attive 2.025.749

Rimborsi e vari 82.961

Proventi altri –

Minusvalenze 2.650

Varie:

Sopravvenienze passive 185.576

Altri oneri 618.823

TOTALE 1.304.247

Saldo al 31/12/2009 € 1.304.247

Saldo al 31/12/2009 € -  621.337

Saldo al 31/12/2009 € -  6.484.369

Saldo al 31/12/2009 € 9.272.153

Descrizione 31/12/2009

1) Quote associative annuali 35.000

2) Contributi dello Stato 11.104.088

3) Contributi provenienti dall’estero –

4) Altre contribuzioni 12.937.295

5) Proventi da attività editoriali, manifestazioni, altre attività 5.896

TOTALE 24.082.279

Saldo al 31/12/2009 € 24.082.279

Descrizione Importo

Debiti verso banche per anticipazioni contributi 31.719.610

Debiti verso banche per accollo debiti partecipate 27.976.800

Debiti verso banche per mutui 118.034.837

Debiti verso altri 2.454.507

TOTALE 180.185.754

Descrizione Entro 12/mesi Oltre 12/mesi Oltre 5/anni Totale

Debiti verso banche 118.760.833 44.242.325 14.728.090 177.731.248

Debiti verso fornitori 433.187 – – 433.187

Debiti tributari 107.911 – – 107.911

Debiti verso istituti 

di previdenza 188.859 – – 188.859

Altri debiti 1.724.550 – – 1.724.550

TOTALE 121.215.340 44.242.325 14.728.090 180.185.754

Saldo al 31/12/2009 € 180.185.754

Saldo al 31/12/2009 € 1.026.227

Saldo al 31/12/2009 € 19.834

Saldo al 31/12/2009 € 142.557.783

Saldo al 31/12/2009 € 44.725

Saldo al 31/12/2009 € 12.649.713

Descrizione Entro Oltre Fondo 31/12/2009

12/mesi 12/mesi svalutazione

per servizi resi e beni ceduti 8.993 – – 8.993

per contributi elettorali 22.833.968 – – 22.833.968

verso imprese partecipate 449.454 – 449.454 –

diversi 8.238.366 – 7.405.107 833.259

TOTALE 31.530.781 – 7.854.561 23.676.220

Saldo al 31/12/2009 € 23.676.220

31/12/2008 Incremento Decremento 31/12/2009

53.711.371 608.537 – 54.319.908

Descrizione Importo

L’Arca società editrice de “l’Unità” S.p.A. 48.910.114

Beta Immobiliare c/finanziamento 3.548.953

Libreria Rinascita c/finanziamento 836.267

TOTALE 53.295.334

Descrizione
31/12/2008

Incremento Decremento
Fondo 31/12/2009

(a lordo del fondo) svalutazione (al netto del fondo)

Verso imprese
partecipate 53.711.371 609.741 1.204 54.319.908 –

Altri 122.529 943 82.175 – 41.297

TOTALE 53.833.900 610.684 83.379 54.319.908 41.297

Denominazione Valore Svalutazione Valore bilancio

L’Arca Società editrice de
“l’Unità” S.p.A. in liquidazione 515.484 515.484 –

Libreria Rinascita S.r.l. 12.800 12.800 –

l’Unità editrice Multimediale
S.p.A. in liquidazione 7.791.935 7.791.935 –

Se.Var. S.r.l. 10.400 – 10.400

Beta immobiliare S.r.l. in liquidazione 16.257 16.257 –

TOTALE 8.346.876 8.336.476 10.400

Denominazione
Città Capitale Patrimonio Utile

%
Valore

o Stato sociale netto (Perdita) nominale

L’Arca Società 
editrice de “l’Unità”
S.p.A. in liquidazione Bologna 516.000 – 40.067.923 – 71.716 99,9 515.484

Libreria Rinascita S.r.l. Roma 12.800 265.835 49.509 100 12.800

l’Unità editrice
Multimediale
S.p.A. in liquidazione Roma 6.847.835 – 4.659.447 – 95.416 47,5 3.252.722

Se.Var. S.r.l. Roma 10.400 61.006 1.995 100 10.400

Beta immobiliare
S.r.l. in liquidazione Roma 2.520.095 – 4.563.345 1.939.756 0,66 16.633

Saldo al 31/12/2009 € 51.697

Saldo al 31/12/2009 € 2.249.451

Saldo al 31/12/2009 € 2.225

NOTA INTEGRATIVA

AL  RENDICONTO CHIUSO AL 31/12/2009

DEMOCRATICI DI SINISTRA

DIREZIONE NAZIONALE

Sede in Via Palermo n.12 - ROMA 

C. F. 80183530585
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D A L L A  P R I M A

MAURIZIO GUBBIOTTI

segue dalla prima

La situazione non è cambiata. A 
cominciare dai soliti attriti tra Usa 
e Cina sullo spinoso nodo dei cam-
bi, dove Washington accusa Pechi-
no di tenere artificiosamente basso 
lo yuan per favorire il suo export e 
la Banca centrale cinese annuncia 
«più flessibilità» sui cambi, ma 
con movimenti graduali ed uno 
yuan che rimarrà «stabile». 

E se l’unico segnale che è uscito 
da qui è che la ripresa è ancora 
fragile ed esposta a molti rischi, 
sulle risposte però si procederà in 
ordine sparso: nessun accordo per 
tassare le banche e nessuna ricetta 
unica sulle politiche economiche. 
Ognuno deciderà di ridurre i defi-
cit, ma con azioni nazionali mirate. 
Nell’agenda politica oltre alle con-
danne di Iran e Corea del Nord si è 
parlato di Afghanistan, sottolinean-
do l’auspicio che entro 5 anni le 
forze afgane siano autonome nel 
garantire stabilità e sicurezza. 

Mentre il Fondo monetario 
internazionale aveva affermato 
che un mancato accordo avrebbe 
creato una situazione in grado di 
mettere a rischio trenta milioni di 
posti di lavoro, nessun accordo si 
è riusciti a trovare su una delle 
misure più attese e controverse 
come la tassa sulle banche, boc-
ciata sia dal G8 che dal G20, con 

tanti paesi che hanno opposto un 
no secco all’idea di imporre una 
tassa globale a carico delle ban-
che, per farle contribuire ai costi 
dei rischi che creano sull’econo-
mia. Una misura che di fatto gli 
Stati Uniti hanno già messo in 
campo e che ogni stato ha «l’op-
zione» di imporre ove lo ritenga, 
ma che ad esempio lo stesso pre-
mier italiano Berlusconi esclude 
per l’Italia dal momen-
to che a suo parere il 
nostro sistema di cre-
dito è solido e nella 
crisi si è ben compor-
tato. 

Anche qui in Cana-
da del resto il governo 
italiano ha dimostrato 
come la tattica preferi-
ta sia quella della “me-
lina”: nessuna cifra 
per il futuro, nessun dato, nessun 
nuovo impegno, e nel caso 
dell’unica iniziativa varata non è 
dato di sapere con quante risorse 
intenda contribuirvi.

Il documento conclusivo del G8 
vede poi i grandi della Terra pren-
dere un impegno da 7,3 miliardi di 
dollari per la tutela della maternità, 
ma il Rapporto sull’accountability, 
ovvero su quanto sin qui realizzato 
dai G8 rispetto agli impegni assun-
ti nei vertici precedenti, ci dà l’idea 
di come anche le cifre e i dati siano 
un’opinione. I 6,5 miliardi spesi per 

L’Aquila Food Security Initiative ri-
spetto ai 22 promessi lo scorso an-
no così come i 5 miliardi promessi 
in questi giorni per la Muskoka Ini-
tiative in materia di salute materno 
infantile, contengono l’ambiguità 
tra quelli che sono realmente soldi 
nuovi messi a disposizione, e quan-
ti invece quelli legati ad operazioni 
contabili di riciclaggio di fondi già 
stanziati e spesi. 

Sul fronte della 
lotta ai mutamenti 
climatici le conclusio-
ni del G8 ripercorro-
no lo schema usuale: 
grande priorità, au-
mento della tempera-
tura globale che non 
deve superare i 2 gra-
di Celsius rispetto ai 
livelli pre-industriali 
e riduzione di alme-

no il 50% delle emissioni globali 
entro il 2050. Inoltre obiettivo di 
sostegno dei paesi sviluppati per la 
riduzione delle emissioni di gas 
serra complessivamente dell’80% 
o oltre entro il 2050, rispetto al 
1990 o anni più recenti. Tutto però 
rimandato all’appuntamento di 
Cancun della prossima Conferen-
za delle parti sui mutamenti clima-
tici, senza nessun impegno, figu-
riamoci sui fondi necessari a miti-
gare le conseguenze dei mutamen-
ti climatici. 

Le conclusioni del G20, se fos-

se possibile, affievoliscono ancora 
l’annuncio, e lì naufragano irrime-
diabilmente i provvedimenti pre-
annunciati contro i sussidi ai com-
bustibili fossili che incoraggiano 
gli sprechi, proprio mentre la fuo-
riuscita di petrolio nel Golfo del 
Messico prosegue inarrestabile.

E tra le altre cose ancora, que-
sto doveva essere un appuntamen-
to decisivo in vista del prossimo 
Summit delle Nazioni Unite che a 
settembre di quest’anno dovrà va-
lutare i progressi compiuti rispetto 
agli otto Obiettivi di Sviluppo del 
Millennio assunti dai 192 Stati 
membri ONU nell’anno 2000, e sui 
quali i primi dati del Rapporto an-
ticipati dal Segretario Generale 
Onu Ban Ki Moon, evidenziano un 
preoccupante ritardo. 

Come Ong e realtà di società 
civile, noi crediamo sarebbe utile 
raccogliere la proposta avanzata da 
Sarkozy perché nel prossimo G8 
del 2011 in Francia, il rapporto 
sull’accountability sia redatto dai 
paesi beneficiari e non unicamen-
te da quelli donatori come questa 
volta. C’è bisogno di un’operazione 
verità che insieme ai paesi in via di 
sviluppo smascheri i trucchi e le 
manipolazioni dei dati, fatte da co-
loro che possono spendere davvero 
1 miliardo di dollari per organizza-
re un summit come questo appena 
conclusosi qui in Canada, ma non 
per sfamare milioni di persone.

MASSIMO FAGGIOLI

segue dalla prima

Ben consapevole dell’incapacità “po-
litica” dell’attuale cattolicesimo eu-
ropeo di opporsi alla richiesta di 
chiarezza circa le responsabilità del-
le elite episcopali sugli scandali per 
gli abusi sessuali. L’inusitata durez-
za della polizia belga significa che 
la chiesa cattolica in Europa non 
gode più di nessun «privilegio del 
foro», cioè di una particolare immu-
nità dalla giurisdizione ordinaria in 
virtù di accordi concordatari o di 
particolari riguardi di carattere con-
suetudinario. La chiesa in Europa 
ha cessato di godere di questo privi-
legio non in virtù di modifiche nel-
la legislazione ordinaria o concor-
dataria, ma in virtù di un cambia-
mento nell’ethos europeo nei con-
fronti della chiesa. 

È la faccia nascosta della secola-
rizzazione, che se da un lato ha 
aperto spazi di libertà e autonomia 
per i singoli, dall’altro restringe gli 
spazi di tolleranza politica e giuridi-
ca nei rapporti tra chiesa e stato. La 
“tolleranza zero” del pontificato di 
Benedetto XVI non è altro che la 
presa d’atto di una situazione cultu-
rale e politica profondamente mu-
tata rispetto solo a qualche anno fa. 
D’altra parte, l’evidente tiepidezza 
della chiesa contemporanea rispetto 
al futuro politico e sociale dell’Euro-
pa è il riflesso di un crescente estra-
niamento tra la direzione di crescita 
della Ue (cresciuta enormemente 

nel corso dell’ultimo decennio, ma 
non certo meno secolarizzata di pri-
ma) e la percezione dei cristiani sul 
destino futuro del cristianesimo (il 
global south su cui ha scritto Philip 
Jenkins).

Chissà se in futuro i teologi e gli 
ecclesiastici diranno quello che oggi 
dicono tutti gli uomini di chiesa 
(con alcune, poche inquietanti ecce-
zioni) della presa di Roma nel 1870, 
e cioè che la storia dell’unificazione 
d’Italia liberò la chiesa di un giogo 
pesante come il potere temporale 
dei papi e rese la chiesa più libera di 
annunciare il Vangelo. Ma c’è da 
dubitare che qualcuno mai vedrà 
nello scandalo pedofilia un momen-
to provvidenziale, provvido di bene-
fici, per il futuro della chiesa. Le 
ramificazioni della vicenda della 
pedofilia si mostrano qui in tutta la 
loro durezza per la vita della chiesa 
europea. Per le chiese cattoliche in 
Europa le conseguenze rischiano di 
essere assai più radicali di quelle 
patite alcuni anni orsono dalla chie-
sa cattolica americana, una chiesa 
nata e cresciuta come minoranza 
all’interno di un contesto non con-
cordatario e pluralistico dal punto 
di vista del paesaggio religioso.

L’elemento più impressionante 
degli sviluppi recenti della vicenda 
è il coinvolgimento, almeno dal 
punto di vista simbolico, del cardi-
nale Suenens, padre conciliare e 
uno dei massimi leader del Vaticano 
II: uno di quei belgi che fece del 
Vaticano II «un concilio belga, ar-

ricchito dalla partecipazione di alcu-
ne centinaia di vescovi non belgi» 
– come qualcuno aveva definito lo 
straordinario contributo venuto da 
quella chiesa al concilio ecumenico. 
La perquisizione della tomba di Sue-
nens, vescovo e stratega del Vatica-
no II come un concilio impegnato 
ad aprire la chiesa ad extra, ha in 
qualche modo il valore di una chia-
mata in causa della “chiesa concilia-
re”: di quella chiesa che aveva con-
fidato nell’apertura ai tempi moder-
ni e nella possibilità del cattolicesi-
mo di inaugurare una fase nuova 
nei rapporti tra religione e società, 
tra fede e cultura moderna. 

Questa fase nuova sembra aver 
assunto, negli ultimi tempi, una 
dinamica assai più turbolenta di 
quella che la chiesa del concilio si 
era immaginata: tanto che oggi al-
cuni si affrettano a vedere nello 
scandalo pedofilia la prova provata 
dell’ingenuità della “teologia conci-
liare” e l’inevitabile inimicizia tra 
una chiesa e una società moderna 
pervasa dal peccato, di fronte al qua-
le il cattolicesimo progressista 
avrebbe ceduto le armi, sia spiritual-
mente sia intellettualmente.

La via d’uscita da questa crisi 
non ha soluzioni facili, specialmen-
te per un pontificato, come quello 
di Benedetto XVI, che si era presen-
tato come un rilancio dell’identità 
occidentale ed europea del cattolice-
simo come modello per la chiesa 
globale. Questa soluzione si presen-
ta come sempre più problematica. 

Lo scandalo pedofilia lascia intrave-
dere uno stato del cattolicesimo 
europeo ancora più indebolito ri-
spetto a quello per il quale Giovanni 
Paolo II aveva lanciato la “nuova 
evangelizzazione”. Tentare di pro-
iettare sulla chiesa globale il model-
lo del cattolicesimo europeo rischia 
di essere un pensiero desiderante, 
che non tiene conto delle dolorose 
conseguenze del passaggio di con-
segne dall’età costantiniana all’età 
della libertà religiosa. Tuttavia, limi-
tare la percezione dello stato della 
chiesa nell’Europa di oggi ad una 
conta nella logica degli schieramen-
ti – progressisti e conservatori, ami-
ci e nemici di Benedetto XVI, no-
stalgici di Giovanni Paolo II e fauto-
ri del nuovo corso – rischia di fare 
della chiesa quello che i pedofili 
hanno fatto delle loro vittime.

Questo è un testo 
fi nto. Duro, 

segnato, 
praticamente il 

numero 1. 
Questo è un testo

La ripresa è 
fragile ma sulle 

risposte si procede 
in ordine sparso, 

niente ricette 
valide per tutti

RELAZIONE

DEL COLLEGIO DEI REVISORI DEI CONTI

AL RENDICONTO CHIUSO AL 31/12/2009

L’anno 2010 il giorno 17 del mese di giugno presso la
Direzione Nazionale del partito dei Democratici di Sinistra

in Roma via Palermo n. 12 si è riunito
il Collegio dei Revisori composto dai signori:

1. BURATTI UMBERTO, sindaco effettivo, revisore contabile
nominato con D.M. 12/4/1995 pubblicato sulla G.U., suppl. 31 bis

IV serie speciale del 21/4/1995, Presidente;

2. MATTEUZZI ALESSANDRO, sindaco effettivo,
revisore contabile nominato con D.M. 12/4/1995 pubblicato

sulla G.U., suppl. 31 bis IV serie speciale del 21/4/1995;

3. CARLIZZA OTTORINO, sindaco effettivo, revisore contabile
nominato con D.M. 12/4/1995 pubblicato

sulla G.U., suppl. 31 bis IV serie speciale del 21/4/1995;

4. CAMELLINI GERMANO, sindaco effettivo, revisore contabile
nominato con D.M. 12/4/1995 pubblicato

sulla G.U., suppl. 31 bis IV serie speciale del 21/4/1995; 

5. DI ODOARDO ELIO, sindaco effettivo, revisore contabile
nominato con D.M. 12/4/1995 pubblicato

sulla G.U., suppl. 31 bis IV serie speciale del 21/4/1995;

per procedere all’esame del rendiconto d’esercizio
chiuso al 31/12/2009

predisposto dal Tesoriere del partito Democratici di Sinistra,
ai sensi dell’art. 8 Legge n. 2 del 02/01/1997.

Il rendiconto stesso, si sintetizza come segue:

L’avanzo di € 9.008.668, risultante dal rendiconto, rispetto all’eserci-
zio precedente è in aumento per il conseguente processo di chiusura
del Partito in conseguenza della costituzione del Partito Democratico. 

Rispetto all’esercizio precedente per i proventi della gestione caratte-
ristica si evidenzia una variazione in diminuzione di € 10.187.045
dovuta in particolare al decremento delle altre contribuzioni. 

Dall’esame a campione delle scritture contabili e dalla verifica dei docu-
menti di entrata e di spese il Collegio ha potuto accertare la rispondenza
delle appostazioni del rendiconto con la contabilità regolarmente tenuta
nell’osservanza delle norme di Legge inerenti la sua formazione e impo-
stazione.

Gli importi relativi ai “Contributi dello stato” sono stati erogati nel-
l'ambito dei rimborsi di cui alla legge 157/99; tra le “Altre contribu-
zioni” sono presenti anche i contributi superiori alla somma di €
50.000 nel rispetto della legge 659/81; tra gli “Oneri della gestione
caratteristica” non sono indicati importi sotto la rubrica “Attività don-
ne in politica”, in considerazione della progressiva diminuzione del-
l’attività politica dovuta al processo di chiusura del Partito.

I criteri di valutazione applicati nella redazione del Rendiconto e dal-
la Nota integrativa rispondono ai principi di prudenza della gestione e
sono quindi condivisi dal Collegio.

Il Collegio evidenzia che l’adempimento delle obbligazioni sarà deter-
minato dall’andamento dei rimborsi delle spese elettorali, peraltro in
via di estinzione, come esposto nella relazione del Tesoriere. Relativa-
mente al livello di indebitamento e alla sua evoluzione, si rimanda alla
nota integrativa e alla relazione del tesoriere. 

Il Collegio attesta che il rendiconto chiuso al 31/12/2009 e la relativa
nota integrativa, redatti dal Tesoriere in conformità con la normativa
di cui alla legge n. 2 del 1997, rappresentano in maniera completa e
veritiera la situazione patrimoniale. Il Collegio, pertanto, non riscon-
tra motivi ostativi alla sua approvazione.

Roma 17 giugno 2010

IL COLLEGIO SINDACALE
Buratti Umberto

Matteuzzi Alessandro

Carlizza Ottorino

Camellini Germano

Di Odoardo Elio

DEMOCRATICI DI SINISTRA

DIREZIONE NAZIONALE

Sede in Via Palermo n.12 - ROMA 

C. F. 80183530585

31/12/2009 31/12/2008 S c o s t a m e n t i

ATTIVITÀ
IMMOBILIZZAZIONI € 2.303.373 € 2.353.451 € - 50.078

ATTIVO CIRCOLANTE € 36.325.934 € 23.270.519 € 13.055.415 

RATEI E RISCONTI ATTIVI € 44.725 € 35.460 € 9.265 

Totale Attività € 38.674.033 € 25.659.430 € 13.014.602 

PASSIVITÀ
Disavanzo patrimoniale € - 151.566.451 € - 159.249.670 € 7.683.219 

Avanzo dell’esercizio € 9.008.668 € 7.683.219 € 1.325.449 

PATRIMONIO NETTO (negativo) € - 142.557.783 € - 151.566.451 € 9.008.668 

FONDI PER RISCHI E ONERI € 19.834 € 19.834 € – 

FONDO T.F.R. € 1.026.227 € 1.029.227 € - 3.000 

DEBITI € 180.185.754 € 176.176.820 € 4.008.934 

TOTALE DEBITI € 181.231.815    € 177.225.881  € 4.005.934   

Totale a pareggio € 38.674.033  € 25.659.430  € 13.014.602 
CONTI D’ORDINE € 60.616.420 € 60.616.420 € –  

CONTO ECONOMICO
PROVENTI DELLA
GESTIONE CARATTERISTICA € 24.082.279 € 34.269.324 € - 10.187.045 

ONERI DELLA
GESTIONE CARATTERISTICA € - 9.272.153 € - 13.505.588 € 4.233.435 

Risultato della gestione caratteristica € 14.810.128  € 20.763.737 € - 5.953.610 

PROVENTI ED ONERI FINANZIARI € - 6.484.369 € - 9.316.103 € 2.831.734 

SVALUTAZIONI € - 621.337 € - 177.489 € - 443.848 

PROVENTI ED ONERI STRAORDINARI € 1.304.247 € - 3.586.926  € 4.891.173 

Avanzo/Disavanzo dell’esercizio € 9.008.668 € 7.683.219 € 1.325.449

IRPINIAMBIENTE S.P.A
Via Cannaviello, 57 - 83100 Avellino

AVVISO PUBBLICO
Codice CIG 05023253B3

E’ indetto Bando pubblico  per l’affidamento in

economia del servizio di “Brokeraggio assicura-

tivo” per anni 5 previa MANIFESTAZIONE DI IN-

TERESSE. Il valore complessivo dell’appalto  am-

monta ad Euro 140.000,00, oltre IVA. E’ richiesta

l’iscrizione al Registro Unico degli Intermediari ex

D.Lgs. 209/05 e Regolamento ISVAP n. 5/2006,

avere ricavi complessivi negli ultimi tre esercizi

non inferiori a Euro 3.000.000,00, avere in corso

mandato di brokeraggio assicurativo con almeno

2 Aziende Pubbliche. La documentazione è dispo-

nibile per l'accesso libero, diretto e completo su

www.irpiniambiente.it, sezione "Bandi e Gare". Le

ditte interessate potranno richiedere di essere in-

vitate producendo apposita istanza entro le ore 12

del 19/07/2010. Responsabile del procedimento:

Ing. Michele Mirelli.

F.to Generale Francesco Russo

SEZIONE RIFORNIMENTI E 

MANTENIMENTO

Uffi cio Amministrazione 

via Zermanese, 241-31100 TREVISO

AVVISO BANDO DI GARA

Questo Comando intende esperire (previa 

formalizzazione dei fondi da parte delle Superiori 

Autorità) una procedura ristretta  in ambito  

comunitario ai sensi del D.lgs 12 aprile 2006, n. 

163:Approvvigionamento presso l’industria privata 

di ricambi per AAV7-A1/RAMS/RS, versioni “P”-

“C”-“R”. (CIG 0500867086)  per un importo di  

€ 208.329,29 IVA esclusa. Scadenza ricezione 

domande entro le ore 24:00 del 04/08/2010. 

Apertura domande ore 10:00 del 05/08/2010.Il bando 

integrale sarà pubblicato sui seguenti siti internet: 

Ministero delle Infrastrutture e Trasporti (www.

serviziocontrattipubblici.it), Regione Veneto (www.

rveneto.bandi.it) e Esercito Italiano  (www.esercito.

difesa.it). Info: tel. 0422-338738 – fax 0422-404569 – 

e-mail caservamm@serimatv.esercito.difesa.it

Il Capo Servizio Amministrativo                                                               

         Ten. ammcom Luca DEL DEO  -

      fi rma omessa ai sensi del DPR 403 del 20.10.98

COMUNE DI ACQUANEGRA
SUL CHIESE

PROVINCIA DI MANTOVA

BANDO DI GARA (CIG 04987361F7)
AMMINISTRAZIONE AGGIUDICATRICE: Co-
mune diAcquanegra sul Chiese - Piazza 25 Apri-
le, 1 - 46011 - tel. 0376 79101 fax 0376 727206
email tecnico.acquanegra@tin.it responsabile
del procedimento: geom Mauro Perini tel 0376
727084 ( referente ). OGGETTO DELL’APPAL-
TO: servizio di gestione calore impianti termici di
immobili di proprietà comunale nel Capoluogo e
frazione Mosio - codice NUTS IT20B C.P.V. prin-
cipale 50720000 non suddiviso in lotti e non am-
messe offerte in aumento e varianti. Valore sti-
mato dell’appalto: Euro 1.125.000,00 compresi
oneri della sicurezza pari ad Euro 15.230,00
non soggetti a ribasso. Durata appalto: dal
01/10/2010 al 30/09/2019. PROCEDURA: pro-
cedura aperta, criterio di aggiudicazione: offerta
economicamente più vantaggiosa in base ai cri-
teri indicati al punto 7.2.1 del disciplinare di ga-
ra. Termine per il ricevimento delle offerte:
17/08/2010 ore 12.00, lingua italiana, apertura of-
ferte giorno 19/08/2010 ore 9,30 presso Palaz-
zo Municipale - bando integrale e documenti di
gara visibili sul sito internet del Comune
www.comune.acquanegra.mn.it Data di spedi-
zione del presente alla GUCE 16/06/2010.

Dalla Residenza Municipale, lì 16/06/2010

IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO
Geom. Mauro Perini

La Chiesa senza più privilegi

La melina dei Grandi



Cara Europa, leggo che i validi garzoni (d’Annunzio) 
del regionalismo centromeridionale di destra, eletti o 
rieletti presidenti del Lazio, Abruzzo, Molise, Campania 
e Calabria, avrebbero rotto il fronte regionale guidato da 
Formigoni contro i tagli della Finanziaria, e chiesto di 
riaprire il confronto sulla manovra. Essi, perpetrando 
la miserevole abitudine meridionale al piagnonismo, 

chiedono che sia loro concesso uno status speciale di 
sinistrati di guerra: come eredi di fallimentari politiche 
delle precedenti giunte di centrosinistra. Capisco Napo-
li, dove l’amministrazione Caldoro, in carica da tre mesi, 
si trova a gestire la lunga eredità di Bassolino. Ma cosa 
c’entrano gli altri quattro?

ALDO MAZZATENTA, PESCARA

Nulla, non c’entrano nulla, caro Mazzatenta. Al pari di Caldoro, anche la Polverini a 
Roma e Scopelliti a Catanzaro sono stati eletti a marzo. Ma le loro devastate finanze 
sono imputabili non tanto agli immediati predecessori Marrazzo e Loiero, quanto 
alla lunga malagestione ancora precedente, che risale ai governi di destra Storace e 
Corasaniti. Quanto poi al vostro Chiodi, è succeduto a Del Turco da 18 mesi, essen-
dosi votato in Abruzzo a dicembre 2008. Ma il più ridicolo di tutti è il governatore 

del Molise Iorio, oggetto ormai di sberleffo sulla stampa nazionale quando parla di Casta, per le sue spese 
dementi, di cui anche Europa ha raccolto gli echi. Iorio è governatore nientemeno dal 2001, ed è stato rie-
letto nel 2006. Non ha ereditato alcuna devastazione, e invece ha devastato il costume dei suoi conterranei 
e le finanze della sua regione, mettendo a carico dei contribuenti italiani milioni di euro che il governo 
dovrebbe richiedergli, se fosse un governo di galantuomini. Pensi che ha trasformato il terremoto di San 
Giuliano, quello che uccise i bambini della scuola elementare e la loro maestra, in una pioggia di costosi 
coriandoli per tutti i 136 comuni della sua regione, inventandosi perfino l’Istituto della patata turchesca a 
Pesche, paesino rupestre vicino a Isernia, ultima provincia d’Italia per abitanti e prima nell’elenco di quelle 
da sopprimere. Ha aperto non una, ma due ambasciate regionali a Roma, a pochi metri dal Quirinale, e 
una a Bruxelles. 
Spero che il governatore sub judice del Piemonte, Cota, che come primo atto ha chiuso la faraonica amba-
sciata subalpina nella capitale, abbia qualcosa da dire in proposito, se milita ancora nel fronte delle regioni 
“virtuose”. Ha dunque ragione Formigoni, leader della contestazione regionale ai tagli indifferenziati di 
Tremonti, a chiamare “colleghi” tra virgolette questi comici personaggi del centrosud (magari anche dopo 
aver letto che la neofita Polverini, tenute in tre mesi due sole riunioni del consiglio regionale, non ha battuto 
ciglio di fronte al desiderio del sultano di portarsi in giro per Canada e subcontinente americano la bionda 
di turno, entrata meno di un mese fa negli organici come segretaria del segretario generale). 
Niente soldi, dunque, ai governatori del malgoverno. Anche in considerazione della decisione “federalista”, 
che purtroppo sarà matura a fine luglio, di trasferire agli enti locali, a titolo gratuito, una parte del demanio 
nazionale: solo a Roma, la Polverini e Alemanno si vedranno piovere in tasca il Museo di Villa Giulia, il 
mercato di Porta Portese, l’idroscalo di Ostia, il Nuovo cinema Sacher di Moretti, l’immobile del senato in 
via delle Coppelle, l’Archivio generale della Corte dei conti, il Forte ardeatino, il Faro di Ponza, l’isola pon-
tina di Santo Stefano, la facoltà di ingegneria della Sapienza. Pancia mia fatti capanna, si diceva una volta 
di fronte alle rare mense sovrabbondanti, a costo poi di star male con lo stomaco. Ma questi governatori, 
oltre alle facce, hanno anche lo stomaco di bronzo.

10
martedì 29 giugno 2010

L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Un’altra piazza Navona

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

La piazza sbagliata, come diremo. Comunque, me-
glio informarne per tempo i passeggeri, affinché si 
preparino in tempo alla discesa e risparmino a se 
stessi e alla categoria (stiamo parlando di giornali-
sti) il flop di un mese fa: quando una frettolosa 
convocazione mattiniera nella piazza, antistante al 
senato che stava approvando la legge bavaglio, non 
riuscì a far pervenire la sua rabbia ai Padri Coscrit-
ti, per mancanza di fischiatori e urlatori o, almeno, 
di megafoni. «Eravamo in cinquanta», 
scrisse senza pietà Antonio Padellaro il 
giorno dopo, sul Fatto. Magari eravamo 
il doppio, forse anche il triplo, ma l’ef-
fetto visivo e politico non cambiava. Un 
po’ meglio andarono le cose quindici 
giorni dopo, quando – sempre nella 
piazza prossima al senato, camera di 
molte magagne – si riunirono per quat-
tro ore le categorie dello spettacolo e i 
giornalisti, a difesa di tutte le forme 
della comunicazione: non solo cartacea 
o radio-tv, ma teatro, cinema, danza, musica, acca-
demie di belle arti, musei, archivi storici, istituti 
d’alta cultura umanistica e scientifica: tutti sotto la 
duplice mannaia di tagli e bavagli.

Il primo luglio salirà il diapason, giovedì, in un 
altro pomeriggio un po’ meno lungo, spero, anche 
per togliere agli assenteisti la scusa del caldo Qual-
cosa di più nella protesta della Federazione della 
stampa: la presenza di quella parte di società civile 
vittima di crimini e di altrettanto delittuosi compor-

tamenti dei residui fascisti dello stato, comporta-
menti di cui, con la legge bagaglio, non solo gli 
italiani non avrebbero avuto notizia, ma nemmeno 
i familiari avrebbero saputo com’è che quei loro 
ragazzi erano diventati cadaveri. Due donne testi-
monieranno le tragedie delle rispettive famiglie, 
simbolo del dramma collettivo, come già le vedove 
Calipari, Fortugno, Biagi, D’Antona, i primi nomi 
che vengono alla memoria. Le due signore sono la 
mamma di Federico Aldovrandi e la sorella di Ste-
fano Cucchi: l’uno entrato vivo e uscito morto da 
una caserma di polizia, l’altro egualmente entrato 

vivo e ucciso tra un carcere e un ospe-
dale: qui, a Roma, “culla della civiltà 
latina”, “madre del diritto”, “sede della 
cristianità”. Mistero: quasi fossimo nel 
cielo di Ustica, alla Diaz di Genova, 
alla casa dello studente di L’Aquila...

(Parentesi: non sapevamo che esi-
ste un paese in provincia di Ravenna, 
Conselice, unico fra gli ottomila comu-
ni d’Italia, con un monumento alla 
Libertà di stampa: una piccola Costitu-
zione americana, o Magna Charta o 

Articolo 21 di marmo o bronzo. Il primo luglio a 
Conselice si farà una notte bianca, attorno a quella 
statua, dedicata non a una persona o evento ma a 
un’Idea: come il monumento alla Libertà a New 
York o i tanti alla Giustizia, al Lavoro, all’Arte.

Si deve alla ferrea volontà di Giulia Bongiorno 
se il disegno di legge mozzamani per i giudici e 
imbavagliatore di giornalisti è ancora impantanato 
alla camera, fra audizioni e ricuciture, nonostante 
le urgenze del premier di silenziare tutto quel che 

si sa, e quel che ancora si potrebbe sapere da altre 
intercettazioni, sul mondo nel quale sguazza la sua 
Cricca. 

Intanto, il primo provvedimento conseguente 
alla prima legge fascistissima non ancora varata e già 
attiva c’è stato (anche se smentito): l’editore, non il 
direttore, di Chi, settimanale glamour cui spesso si 
rivolge il premier e che ha nelle donne nude il suo 
punto forza non solo estivo, ha soppresso la rubrica 
che Giulia Bongiorno vi tiene insieme a Michelle 
Hunziker: filo diretto con donne molestate. «Non 
piaceva ai lettori» dicono i responsabili. Immagino 
che si allineeranno Santanché, Mussolini, Prestigia-
como, Bernardini de Pace, Carfagna e altre dame 
politiche e forensi della destra. Speriamo che il di-
rettore di Chi venga a piazza Navona, dove incontre-
rebbe altre epurate, Maria Luisa Busi, Tiziana Ferra-
rio, e altre ribelli ai Pavolini di Saxa Rubra. 

Dove, da dieci anni, chiedo che siano trasferite 
le manifestazioni della libertà di stampa. Nemme-
no una folla come piazza del Popolo del 3 ottobre 
2009 (grazie alla Cgil-informazione) ha potuto 
fermare il Gran Consiglio e i suoi sicari. Solo se 
una folla di cittadini si farà sentire nella Stalingra-
do della comunicazione, disturbando i manovra-
tori mentre imbavagliano e tagliano ciò che non 
ha licenza dei superiori, le redazioni si svuoteran-
no per unirsi ai manifestanti e ridurre i Gayda e 
gli Appelius dell’Eiar a scrivere e recitare da soli i 
loro notiziari senza notizie. Insomma, la protesta 
in piazze vicine al parlamento e lontane dall’effet-
tivo potere non basta. O, per capirlo, dobbiamo 
aspettare un’altra volta Matteotti, Amendola, don 
Minzoni, Gobetti?

Brancher e gli altri: 

ministri fior di “galeotti”
VENGO A sapere oggi con sorpresa che il neo-
ministro Brancher a suo tempo restò in galera 
vari mesi (ovviamente senza parlare, era un 
dipendente Fininvest). Sono passate solo po-
che settimane da quando lessi con altrettanta 
sorpresa che il ministro Scajola negli anni ’80 
fu messo in carcere per vari mesi. Una volta, 
quelli ingenui come me pensavano ai politici 
moderati come persone conservatrici, austere, 
un po’ reazionarie ma fior di galantuomini. 
Ora invece, ogni giorno che passa, si scopre 
che i ministri attuali di centrodestra sono fior 
di... galeotti! Certo che il mondo cambia!

GUIDO PICELLI, VIA WEB

Sla e non solo: precisazioni 

sulla manifestazione del 21
IN MERITO all’articolo a firma di Valter Ve-
cellio apparso sul numero del 25 giugno di 
Europa, il presidente di Aisla Onlus e della 
Consulta per le malattie neuromuscolari Ma-
rio Melazzini intende puntualizzare quanto 
segue. Tutti i cittadini possono facilmente 
conoscere gli esiti dell’operato della Consul-
ta: la relazione finale consegnata al ministe-
ro per la salute è stata pubblicata da tempo 
sul sito del ministero stesso, scaricabile al 
link http://www.salute.gov.it/mgs/C_17_min-
pag_637_documenti_documento_0_fileAlle-
gatoDoc.pdf. Nell’ambito di cinque tavoli di 
lavoro monotematici della Consulta (diagnosi 
e certificazione; ricerca; riabilitazione; percor-
so assistenziale ospedale-territorio; registri 
di malattia) sono state individuate e proposte 
soluzioni efficaci per affrontare le maggiori 
criticità rilevate rispetto all’assistenza erogata, 
nelle diverse aree del paese, alle persone con 
malattie neuro-muscolari progressivi, tra cui 
la sclerosi laterale amiotrofica ma non solo, 
fornendo nel contempo indicazioni per lo 
sviluppo di percorsi assistenziali appropriati 
ed efficaci, lavorando su problematiche tra-
sversali a tutte le patologie neuro-muscolari 
e trovando applicazioni e soluzioni comuni: 

in tal modo si è risposto pienamente a quelli 
che erano gli obiettivi posti alla Consulta al 
momento della sua istituzione. La relazione 
finale corredata dagli allegati tecnici verrà pre-
sentata dal ministro per la salute, Ferruccio 
Fazio, in conferenza stato-regioni affinché i 
contenuti possano diventare da tutti gli effetti 
indicazioni vincolanti per le regioni stesse. Per 
rispondere all’urgenza ed all’emergenza del 
bisogno assistenziale, in particolare domici-
liare, le proposte relative al percorso assisten-
ziale ospedale/territorio sono state inserite 
nel Documento delle linee prioritarie per gli 
obiettivi di Piano 2010 elaborate dal ministero 
della salute dedicando un budget di 20 milioni 
di euro. Le persone portatrici Sla e di altre 
malattie neurodegenerative necessitano con 
urgenza di altri fatti concreti, a partire dall’ap-
provazione con relativo finanziamento dei 
Lea e del nuovo nomenclatore tariffario delle 
protesi e degli ausili per poter migliorare la 
propria qualità della vita. A chi fosse sfuggito, 
si ribadisce che il senso della manifestazione 
di protesta e sensibilizzazione dell’opinione 
pubblica svoltasi lo scorso 21 giugno davanti 
a Montecitorio è stata proprio questo. 

UFFICIO STAMPA AISLA ONLUS

L’effetto anestetico dei 

mondiali e Tremonti
POVERO TREMONTI, ora che l’Italia è uscita 
dai mondiali (meritatamente) non lo invidio 
proprio. Prima o poi doveva accadere, lo spet-
tacolo o con lieto fine come accadde 4 anni fa 
o senza lieto fine come ora, sarebbe finito e 
con esso sarebbe passato l’effetto anestetico 
prodotto da quella manifestazione sulle menti 
di gran parte di coloro che si definiscono tifosi. 
La gente avrebbe guardato il campionato del 
mondo fino alla fine e anche se il sistema eco-
nomico fosse crollato miseramente, arrivando 
al fatidico default in pochi si sarebbero accorti 
che qualcosa di serio stava accadendo. Questo 
è un brutto periodo per Tremonti, in questi 
mesi non c’è nulla in grado di distogliere 
l’attenzione dai problemi reali. 

GUIDO NAGUZZI, VIA WEB
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1 luglio
Roma
IMMIGRAZIONE

I Nuovi italiani - Chi nasce 
in Italia è italiano. Iniziativa 

del Forum Immigrazione Pd 

fino al 4 luglio. Alle 20.30 

“Chi nasce in Italia è italiano”. 

Pierluigi Bersani incontra i 

nuovi italiani, modera Iman 

Sabbah. Venerdì alle 20.30 

“Costruiamo dal territorio 

la civile convivenza”. 

Intervengono: Touadi, 

Massimiliani, Vannisanti, 

Pacciotti, coordina Erica 

Battaglia. Sabato alle 20.30 a 

cura dei Giovani democratici  

“Stranieri di nome, italiani di 

fatto”. intervengono: Andrea 

Sarubbi, Fausto Raciti, Khalid 

Chaouki, Maruan Oussaifi, 

Yassin Lafram, Igiaba Scego, 

Marco Wong, coordina 

Stefano Bellu. Domenica 4 alle 

ore  20.30 intervista a Livia 

Turco: “Nuovi Italiani e diritti 

di cittadinanza” Amir e Zuhdy 

Zanko 

ORE 18 - CIRCOLO DEGLI ARTISTI, 

VIA CASILINA VECCHIA, 42

Roma
GIUSTIZIA

Convegno Magistratura 

democratica Una giustizia 
per i cittadini: crisi e 
opportunità
ORE 15 - VIA RIPETTA 231

6 luglio
Roma
FORMAZIONE

“Democratica. Scuola di 

politica” inizia la sua attività 

col seminario La libertà di 
informare. L’iniziativa si può 

seguire anche sul web. Lezioni 

di Paolo Mieli, Roberto 

Zaccaria, Ezio Mauro, Enrico 

Mentana

VIA TOMACELLI

Annamaria Carloni, Vittoria Franco, Magda Negri, 
Albertina Soliani ricordano con rimpianto

l’acuta intelligenza e la grande passione politica di 
RINA GAGLIARDI

compagna di una straordinaria legislatura nel senato 
della repubblica con la quale abbiamo condiviso impegno, 

ricerca, speranze.



Valzer di poltrone
«Nel paese della Cricca può capi-
tare qualunque cosa, e nessuno 
si scandalizza più». Eppure Mas-
simo Giannini nell’editoriale 
dell’inserto settimanale 
d i  Repubb l i ca , 
Affari&Finanza, si 
scandalizza. Eccome. Al 
punto che snocciola le 
ultime nomine “di regi-
me”. Ecco allora Lam-
berto Cardia, presidente 
della Consob, «rimasto 
in carica per ben tredici 
anni filati ai vertici del principale 
organo di controllo dei mercati 
finanziari» che non si rassegna 
alla pensione alla venerabile età 
di 76 anni. «È normale – scrive 
allora Giannini – che venga inve-

ce nominato presidente delle 
Ferrovie dello stato». Così come 
è normale che «al suo posto, alla 
Vigilanza di Borsa, venga sposta-
to Antonio Catricalà». «Ed è al-
trettanto normale che si pensi di 
spostare all’Antitrust forse un 
viceministro dell’Economia co-
me Giuseppe Vegas, o forse l’at-

tuale direttore genera-
le della Rai mauro 
masi, o forse il primo 
presidente della corte 
di cassazione Vincen-
zo Carbone, o forse l’ex 
segretario generale 
della Farnesina Giam-
piero Massolo». Com-
mento di Giannini: 

«Di fronte a questo vorticoso e 
del tutto autoreferenziale valzer 
delle poltrone c’è da restare basi-
ti». Insomma, «anche questa è 
diventata una cricca che si con-
serva e si riproduce per parteno-

genesi con un solo obiettivo: non 
disturbare i manovratori di regi-
me». 

Ministri impresentabili
A proposito di nomine, Ernesto 
Galli della Loggia disegna un 
quadro a tinte fosche dell’attuale 
maggioranza. Si legge sul Cor-
riere della Sera: «An-
ziché governare le deci-
sioni, il presidente del 
consiglio sembra gal-
leggiare sul mare senza 
fine delle diatribe inter-
ne al suo schieramento. 
E nel frattempo dalla 
cerchia dei fedelissimi, 
dove pure qualche in-
telligenza e qualche personalità 
autonoma esiste, continua a non 
venire mai alcun discorso d’or-
dine generale, continua a non 
venire mai nulla che abbia il to-
no alto e forte della politica vera. 

Il silenzio del Pdl che non si ri-
conosce in Fini è impressionan-
te. Ad occupare il proscenio ri-
mangono così, oltre l’eterno 
conflitto d’interessi del premier, 
solo i ministri ridicoli (Scajola) 
o impresentabili (Brancher), il 
giro degli avidi vegliardi delle 
Authority, le inutili intolleranze 

verso gli avversari. 
Dov’è finita la rivolu-
zione liberale di cui il 
paese ha bisogno?». 
La premessa da cui 
parte  Galli della Log-
gia è però che «parlare 
di crisi finale di Berlu-
sconi e del berlusconi-
smo è senz’altro az-

zardato. Niente lascia credere, 
infatti, che se tra sei mesi ci fos-
sero le elezioni politiche il Cava-
liere non riuscirebbe per l’enne-
sima volta a riportare la vittoria». 
Da qui il lungo elenco delle pro-

messe mancate: quindi il giudi-
zio: «Una tale inadempienza 
programmatica è il risultato in 
buona parte dell’incapacità di 
leadership da parte del premier. 
Nel merito dei problemi che non 
lo riguardano in prima persona 
Berlusconi, infatti, continua 
troppo spesso ad apparire incer-
to, assente, più incline ai colpi 
di teatro, alle dichiarazioni mi-
rabolanti ma senza seguito, che 
ad una fattiva operosità d’uomo 
di governo».

Colpa di Bossi
“Fattiva operosità di uomo di go-
verno” costantemente azzoppata 
dalle sparate di Bossi. Avverte il 
Giornale: «Se il Cav. indugia su-
gli obiettivi per cui è eletto, ine-
vitabilmente risuscita i dubbi sul 
premier-imprenditore, l’età che 
avanza e arzigogoli vari». Insom-
ma, è sempre colpa della Lega. 

Il Grey’s Anatomy clonato sfi ora il ridicolo
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Intrecci (soap) nello spazio
È fantascienza perché è pura clona-
zione del modello Grey. Sì, Defying 
Gravity (FoxLife) è il Grey’s Ana-
tomy degli astronauti, un melo-
dramma ambientato nello spazio, 
e ha pure un sottotitolo –Le galassie 
del cuore – che non lascia scampo. 
Ambientata nel 2052, la serie segue 
le avventure di otto astronauti, 4 
donne e 4 uomini, di 5 nazionalità 
diverse, nel corso di una missione 
della durata di 6 anni che attraversa 
il sistema solare, a bordo della sta-
zione spaziale Antares. Si tratta 
della missione più ambiziosa mai 

realizzata dopo lo sbarco su Marte, 
una sorta di mega esplorazione nel 
sistema solare Non sono chiarissi-
me le prospettive della missione, e 
forse c’è pure qualche segreto mili-
tare dietro tutto questo. Di certo, 
non c’è nessun capitano Kirk, né 
alcun Spock, ma tanti intrecci in 
puro stile soap. 

Vatti a fidare della scienza!
E pensare che gli astronauti sono 
pure dotati di uno strumento a re-
golazione ormonale che distrugge 
la libido, chiamato HALO. Ma nul-
la, e così ci becchiamo pure la scena 
di sesso in assenza di gravità. Il 
protagonista, Ron Livingston, è fa-
moso per aver interpretato Berger, 
uno dei fidanzati di Carrie in Sex 

and the city. Qui è un veterano, tor-
nato a casa da una missione su 
Marte dopo aver però abbandonato 
sul pianeta rosso, per volere del suo 
comandante, due membri del suo 
equipaggio. Ha un padre alcolizza-
to, e con la sua voce narrante ci 
guida alla sua personale interpreta-
zione della vita e del cosmo. Ha una 

relazione con una mora aggressiva, 
ma si vede che ha gli occhi a cuore 
per la biondina, che a quanto pare 
era incinta di lui, ma per partire per 
la missione ha abortito. Lui mica lo 
sapeva, forse, della gravidanza, an-
che perché era sicuro che la vasec-
tomia cui si era sottoposto fosse 
andata a buon fine. Vatti a fidare 
della scienza! Intanto la biondina se 
la sogna di notte, nuda e materna 
che solca lo spazio abbracciando la 
Terra… Eh sì, il melodramma può 
ora essere sulle spalle del maschio 
della situazione, che deve “sfidare 
la gravità” delle sue scelte.

Scrittura al risparmio
Brani musicali, novellini, intrecci 
soap, biondine stile Izzie, voci nar-

ranti… Tutto sa di Grey’s Anatomy, e 
talvolta però sfiora il ridicolo. Ogni 
personaggio rappresenta un paese, 
in modo da essere internazionali. 
Poi però l’indiano lo si dipinge su-
bito come vittima dell’induismo e 
di qualche divinità, pronto a suici-
darsi lanciandosi nello spazio. La 
serie è una coproduzione interna-
zionale tra Fox, Bbc e la canadese 
Ctv. È girata fuori dagli States, a 
Vancuver: il risultato è alquanto 
strano, non sempre all’altezza di 
altri prodotti made in Usa. In tempi 
di crisi viva il risparmio, ma forse è 
la scrittura stessa a essere un po’ al 
risparmio. Se si vuole clonare 
un’idea, bisogna saperlo fare per 
bene: la serie è stata cancellata dopo 
la prima stagione.

Il problema di Iphone4 risolto via software
B L O G G E R I A

Cattiva stampa per il numero uno di Apple
Questa volta la campagna di stampa per Steve Jobs è 
stata pesantemente negativa e niente come la cattiva 
stampa riesce a far muovere le multinazionali della 
tecnologia, anche quelle dotate di guru. Così, dopo 
averlo inizialmente etichettato come un falso proble-
ma, Apple ha deciso di prendere sul serio le lamente-
le dei propri utenti e approntare una soluzione per 
risolvere l’imbarazzante bug che peggiora o impedisce 
la ricezione del segnale se si impugna l’iPhone 4 in un 
certo modo (prevalentemente con la mano sinistra 
spostata verso il confine basso dell’apparecchio).

Un bug
Parlare di bug è appropriato, almeno stando alle indi-
screzioni che emergono in queste ore: l’azienda di 
Cupertino sarebbe infatti al lavoro per rilasciare in 
tempi brevi un aggiornamento software, il quale do-

vrebbe porre fine a ogni problema. L’update, che pro-
babilmente diverrà noto come la versione 4.0.1 di iOS, 
sarebbe tutto quanto necessario per poter continuare 
a conversare senza interruzione. Pare infatti che la 
colpa delle disconnessioni sia da attribuire non a 
un’errata progettazione dell’hardware, ma a un’impre-
cisione nel programma di calibrazione della frequen-
za radio.

Stesse cadute 
della connessione
In pratica, iPhone si tro-
verebbe in difficoltà nei 
momenti in cui è richiesto 
un cambio di frequenza, e 
risolverebbe tali difficoltà in maniera piuttosto drasti-
ca, mostrando il messaggio che indica l’assenza di 
segnale. A confermare l’ipotesi del problema software 
– certamente seccante, ma molto meno serio di un 
problema hardware – ci sarebbero anche le testimo-
nianze di alcuni utenti di iPhone 3GS, che avrebbero 
notato le stesse cadute della connessione segnalate dai 

possessori del modello successivo subito dopo l’ag-
giornamento a iOS 4.

Successo planetario
Insomma, dopo i tre milioni di iPad venduti in tre 
mesi (per un incasso che supera i due miliardi di 
dollari) e dopo il lancio che sembrava essere stato 

perfetto di iPhone 4, ades-
so anche Steve Jobs assa-
pora l’amaro in bocca 
dell’errore da dover correg-
gere in fretta e furia. Chi 
gli è vicino lo racconta co-
me molto innervosito 
dall’accaduto, ma non c’è 

dubbio che anche il nuovo telefonino della Mela sarà 
un successo planetario, bug o non bug. Correggere i 
dettagli difettosi senza minimizzarli, però, è un dove-
re quando si parla di un oggetto che in Italia costerà 
più di seicento euro (e pare arriverà a fine luglio, pre-
paratevi, manca solo un mese).
 www.marioadinolfi.com

L’amaro in bocca di Steve Jobs per dover 
correggere in fretta l’errore di un oggetto che 
in Italia (a luglio) costerà più di 600 euro

MARIO
LAVIA

Non è per essere pregiudizial-
mente diffidenti, però il sen-

tito ricordo che la Padania ha 
scritto in occasione del 30mo an-
niversario della scomparsa di 
Giorgio Amendola è apparso 
quantomeno inatteso. «Amendola 
– c’era scritto – è tra i promotori 
dei grandi scioperi nelle fabbriche 
del Nord da cui iniziò la vera lotta 
al nazifascismo, ma anche a un 
potere monarchico fuggito come 
coniglio ma ben presente in molti 
sodali dell’ unione industriale. Un 
uomo, Amendola, che non ha esi-
tato un solo istante a condannare 
gli eccidi comunisti del dopoguer-
ra sia in patria che nel nascente 
impero del patto di Varsavia. Ono-
re dunque a Giorgio Amendola, 
uno dei padri di questo paese, non 
tanto amato da chi oggi si riempie 
la bocca di sinistra».

A parte quest’ultima considera-
zione un po’ gratuita, verrebbe da 

dire: bene, 
bravi. Però 
ricordiamoci 
il titolo 
dell’Unità, il 
giorno della 
morte del di-
rigente del 
Pci: «Un 
grande italia-
no». 

Italiano, 
sì: «Mio nonno liberale, mio pa-
dre antifascista, io comunista, 
questa è la linea della storia d’Ita-
lia», diceva con forzatura ideolo-
gica ma sincera convinzione. Ita-
liano vero, dentro la visione del 
“socialismo” come inveramento 
dei valori della nazione: non ter-
minava forse i comizi con “viva 
l’Italia”,  ponendosi in questo leg-
germente fuori dal tradizionale 
internazionalismo che associava 
ogni pulsione nazionale ai germi 
della reazione? Italiano, e meri-
dionale: bel capitolo del meridio-
nalismo democratico, da Dorso a 
Salvemini a Fortunato. E comuni-
sta nel senso del comunismo ita-
liano, togliattiano “di destra”, sta-
talista, europeista, aperto alla cul-
tura di governo socialdemocratica 
(anche se a quella parola mai 
avrebbe voluto essere associato). 
Non senza contraddizioni, a parti-
re da un filosovietismo che secon-
do Michele Prospero (che ha scrit-
to invece un articolo molto serio 
sull’Unità) «serviva soprattutto 
per coprire le spalle al partito im-
pegnato nella maturazione diffici-
le di una prospettiva di governo».

Resta comunque la domanda: 
cosa c’entra la Lega con Amendo-
la e perché parla bene di lui? Ci 
sfuggono le ragioni di merito, 
non ci sfugge però che il partito 
di Bossi più che essere impegna-
to in una approfondita lettura di 
fatti e personaggi della recente 
storia italiana sia impegnata a co-
struire un filo robusto con il prin-
cipale “allievo” di Giorgio Amen-
dola. O è una lettura maliziosa e 
politicista?

Che c’entra 
la Lega con 
Amendola? 

LAB

L’esaltazione 
del dirigente 
del Pci che 
fu defi nito 
un grande 
italiano
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Premier senza leadership: parola di Corsera
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

L’incontro degli ottavi di finale dei Mondiali, 
Argentina-Messico sulla Rai, ha vinto la gara 
degli ascolti della domenica sera con 8 milioni 
156 mila spettatori pari al 39.71% di share. Su 
Canale 5, la replica di “Maria Montessori” è 
stata seguita da 2.411.000 telespettatori.

I Mondiali battono tutti

«I giornalisti hanno un solo colore: 
quello della notizia»: così il segretario 
Fnsi, Siddi, invita alla manifestazione del 1 
luglio da piazza del Popolo a piazza 
Navona contro la cosiddetta “legge 
bavaglio” sulle intercettazioni. 

Giornalisti: tutti in piazza

A metà giugno è stato diffuso in Cina un 
nuovo regolamento che vieta ai 2,3 milioni 
di soldati dell’esercito di usare i siti web 
per cuori solitari, ma anche di aprire siti 
web o blog e di prendere parte a gruppi di 
comunicazione sociale. 

Cina: web vietato ai militari

seven



LUCIA 
ORLANDO

Si apre al Lingotto di Torino il di-
battito pubblico sui grandi temi 

della scienza, dalle politiche alle car-
riere, dalla comunicazione all’inse-
gnamento. La quarta edizione di Esof 
(EuroScience Open Forum), in pro-
gramma dal 2 al 7 luglio prossimi, è 
organizzata dall’associazione europea 
Euroscience, che riunisce professio-
nisti di varia estrazione accomunati 
da un’unica passione per la scienza. 
Concepito in modo da favorire l’inte-
razione tra ricercatori, insegnanti, 
imprenditori, studenti, comunicatori 
scientifici, ha l’obiettivo di “sintoniz-
zare” – dice Enrico Predazzi presiden-
te di Esof2010 – il mondo della ricer-
ca attiva con la società civile. Cinque-
cento relatori previsti (tra cui sei No-
bel) organizzati in sessioni parallele 
di discussione, con interventi anche 
di pochi minuti pur di lasciare spazio 
al dibattito. 

Oltre a presentare i risultati più 
recenti su questioni controverse, dal-
la ricerca energetica alla mobilità so-
stenibile, dalla salute pubblica all’evo-
luzione dei viventi, Esof2010 affron-
terà in una prospettiva europea temi 
cruciali per la ricerca di questo paese, 
come quello delle carriere scientifi-
che. In una nazione in cui gran parte 
dei laureati attivi nella ricerca è pre-
cario, come e con quali chance un 
neolaureato può progettare la propria 
carriera, accademica o meno? 

E se l’implicito suggerimento è di 
guardare con più attenzione al mon-
do dell’impresa, ecco affacciarsi un 
altro tema cruciale: come si trasforma 
l’impresa italiana in una ad alto con-
tenuto tecnologico? 

Ad Esof2010 la scienza rifletterà 
anche sui suoi meccanismi più inter-
ni e delicati, come il processo di vali-
dazione dei risultati. Nell’epoca in cui 
scelte politiche e assegnazione di fon-
di dipendono fortemente dalla perce-
zione dell’opinione pubblica (almeno 
all’estero), questa riflessione non può 
che essere pubblica. 

Nel mondo ogni anno si pubbli-
cano un milione e trecentomila arti-
coli scientifici, la peer review, il mecca-
nismo che conduce alla pubblicazio-
ne dei risultati di una ricerca, è anco-
ra uno strumento valido per assicu-
rarne e certificarne la qualità? Che il 
meccanismo abbia bisogno di una 
buona messa a punto sembra non 
avere dubbi il fisico del Cern e del 
Fermilab, Tommaso Dorigo, tra i re-
latori di Esof. Le collaborazioni inter-
nazionali dei grandi esperimenti di 
fisica delle particelle oggi coinvolgono 
migliaia di ricercatori e si pubblicano 
articoli cui seguono 10-15 pagine di 
firme. Ha ancora senso sottoporli al 
giudizio di uno o due revisori – anti-
cipa Dorigo sul suo blog? (www.
esof2010.org)

La scienza

si sintonizza

con la società

Esof 2010
TEATRO

Il calcio invade
l’Opera
di Londra
Nel pieno dei Mondiali di calcio, 
la Royal Opera House di Londra 
si è aggiunta al coro dei supporter 
del pallone mettendo in scena 
una rappresentazione umoristica 
centrata sulla passione travolgente 
per il football. S’intitola Ingerland 
ed è una miniopera di circa un’ora 
interpretata da sette cantanti. 
Non ci sono vuvuzelas, ma cori, 
arie e un piano. La compositrice, 
Jocelyn Pook, spiega di non 
essere mai stata una fan del 
calcio ma di essere stata ispirata 
per quest’opera «dai suoni 
“così evocotori” dalle grida dei 
supporter che le arrivano nel suo 
giardino».

FESTIVAL

Spoleto ricorda
Vittorio
Gassman
“Spoleto53 - Festival dei 2Mondi” 
ricorda Vittorio Gassman, morto 
a Roma il 29 giugno 2000, nella 
rassegna “Spettacolo Italia”, 
nove docufi lm di Italo Moscati. 
Il docufi lm sull’artista, intitolato 
Uomo e mattatore, aprirà alla sala 
Frau oggi per l’ultima giornata 
della rassegna, alle ore 17. 
Moscati racconta in poco più 
di quaranta minuti la vita e la 
carriera di Gassman attraverso 
documenti inediti e dimenticati. 
Si tratta, secondo Moscati, di un 
autoritratto involontario: il fi lm 
rispecchia, infatti, la biografi a di 
Gassman senza aggiunta di un 
testo, solo con immagini e con 
sue dichiarazioni rilasciate nel 
tempo.

ARCHEOLOGIA

Riapre a Roma
la Cisterna
delle Sette Sale
Riapre al pubblico la Cisterna 
delle Sette Sale, il monumentale 
complesso idrico che Adriano fece 
costruire sul Colle Oppio a Roma. 
L’iniziativa curata per il complesso 
archeologico dall’associazione 
ArTreCulture, si svilupperà dal 
primo al 31 luglio e dal primo 
al 30 settembre. Si parte dalla 
valorizzazione della Cisterna, dalla 
sua storia e dall’importanza delle 
pratiche termali per l’antica Roma, 
argomenti che saranno trattati 
dagli archeologi durante visite 
guidate, organizzate dal mercoledì 
al sabato. Nel fi ne settimana, 
invece, la Cisterna si trasformerà 
in auditorium con concerti 
realizzati in collaborazione con 
Saint Louis College of Music.

Diario

Bamboccioni o meno, 
perché in Italia non si 
riesce a diventare grandi? 
Marco Iezzi e Tonia 
Mastrobuoni indagano 
su come si è arrivati a 
questo punto: Gioventù 
sprecata (Laterza).

Società
Arriva per Elliot Verso 
Nord, romanzo 
d’esordio dell’olandese 
Pia de Jong, autrice 
di numerosi racconti 
vincitori di premi. 
Un’altra nuova voce 
della letteratura europea.

Romanzo
Che cosa c’è in lui che 
fa sì che la sua tomba 
sia già stata visitata 
da diciotto milioni 
di persone? Un viaggio 
nella vita di don 
Popiełuszko di Milena 
Kindziuk (San Paolo)

Religioni
Al complesso post-
industriale ExMarmi a 
Pietrasanta, dal 3 luglio 
la personale di Thomas 
Gillespie. Inizia così una 
serie di mostre pensate 
con la Galleria Poggiali 
e Forconi di Firenze. 

Arte
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Del Noce, la sinistra
cristiana e l’ateismo

Ripubblicato dal Mulino uno dei testi fondamentali del Novecento

ADRIANO
OSSICINI

La decisione della casa editrice il Mu-
lino di pubblicare, dopo circa un 

cinquantennio, il famoso volume di Au-
gusto Del Noce Il problema dell’ateismo 
è, a mio avviso, di singolare importanza 
e basterebbe leggere l’amplissima e sug-
gestiva postfazione di Massimo Cacciari, 
uno dei più autorevoli filosofi contem-
poranei, per rendersene conto. 

Si tratta di un’opera fondamentale 
collegata, da un lato ad un particolare 
dialogo di un particolare momento sto-
rico e dall’altro ad una problematica di 
straordinario rilievo che, come suggeri-
sce Del Noce, è legata ad un’altra serie di 
suoi saggi e volumi e, parten-
do da questioni filosofiche, 
affronta di fatto temi politici, 
religiosi, esistenziali. 

Certo, rivivere le rifles-
sioni dalle quali parte Del 
Noce è decisivo per capire 
tutte le implicazioni che al-
lora erano legate a questa 
straordinaria apertura di 
dialogo e che in prospettiva 
investono ancora problemi 
e interrogativi di fondo 
della nostra condizione 
umana. A parte un’amici-
zia che viene da lontano, in un periodo 
nel quale eravamo insieme nelle aule 
parlamentari, discutendo, Del Noce mi 
disse che proprio il rapporto con un 
particolare gruppo di persone e con una 
singolare esperienza, quella della Sini-
stra Cristiana, era stato per lui di singo-
lare stimolo per affrontare un tema, 
anche per altri aspetti, fondamentale per 
lui. Mi disse che era stato particolarmen-
te interessato nel leggere i testi di Felice 
Balbo, e specificamente L’uomo senza 
miti (ma nelle sue riflessioni si trovano 
tracce di tutta l’opera di Balbo) e il saggio 
di Fedele D’Amico Il comunismo ed i 
cristiani. Ma, nella sostanza, la persona-
lità con la quale l’apertura al dialogo era 
stata ed era e sarà per lui profonda fu 
quella di Franco Rodano. Non per nulla, 

iniziando questo volume Del Noce fa 
cenno al fatto che esso si ricollega ad 
altri suoi saggi in materia e non c’è dub-
bio che il più importante di questi, a mio 
avviso, è l’amplissimo volume Il cattolico 
comunista che affronta in modo profon-
do e analitico le posizioni di Franco Ro-
dano. 

Per quello che mi riguarda, nono-
stante l’affetto e il dialogo che non si 
interruppe mai, Del Noce affermò con 
molta chiarezza che, pur apprezzando 
le mie posizioni e la mia testimonianza, 
non pensava, su questi temi, di confron-
tarsi con essa, visto che io, secondo lui, 
partendo dalle “suggestioni” di Scoto, 
attraverso l’insegnamento di padre Ste-
fano Bianchi, ero, in sostanza, approda-

to sul piano filosofico a 
posizioni rosminiane, 
avevo avuto anche un cer-
to interesse per alcuni 
elementi del moderni-
smo, mi ero formato e 
operavo come psicoanali-
sta freudiano e, in sostan-
za, disse: «Il confronto con 
te andrebbe fatto privile-
giando i temi dell’affettivi-
tà, mentre io privilegio san 
Tommaso e i temi della ra-
gione!».

Debbo dire che, già allo-
ra (la prima edizione apparve nel 1964), 
io reputai questo saggio qualcosa di fon-
damentale per la nostra cultura perché, 
pur partendo da posizioni sostanzial-
mente e decisamente filosofiche, affron-
tava, alla radice, problemi politici e pro-
blemi teologici. Il rapporto con Rodano 
fu determinante perché, non c’è dubbio 
che, il problema del marxismo (come 
quello del razionalismo) è fondamenta-
le nel suo dialogo. Basterebbe rileggere 
due dei capitoli di questo suo saggio: La 
non filosofia di Marx e Il comunismo come 
realtà politica ed il marxismo ed il salto 
qualitativo.

Nella sostanza, proprio partendo 
dall’ateismo, Del Noce sviluppa un am-
pio dialogo sulle problematiche della 
nostra condizione umana. In questo 

senso va sottolineata una riflessione 
contenuta nella postfazione di Massimo 
Cacciari nell’analisi del saggio di Del 
Noce: «L’ateismo assoluto eliminando 
Dio perde se stesso. Prima lo trova in sé 
e pensa così di potersi “divinizzare”, poi 
disprezza quell’Io che può soltanto ane-
lare a farsi – Dio; infine, proietta la pro-
pria impotenza sull’idea della morte di 
Dio». 

Non c’è dubbio che questi temi coin-
volsero allora e influenzarono persona-
lità legate a Del Noce, come Mario Motta, 
al quale si deve il fondamentale saggio A 
proposito dell’esistenza di Dio, e in partico-
lare come è noto, Claudio Napoleoni. 

Perché il fatto che – come ho accen-
nato – questa lunga riflessione di Del 
Noce parta da posizioni filosofiche, ma 
con sostanziali interrogativi di carattere 
politico e teologico, pone, attraverso un 
generale discorso sul nostro destino, l’in-
terrogativo se sia possibile, come molti 
hanno creduto, una soluzione politica 
dei drammatici problemi legati alla no-
stra condizione umana e qui singolar-
mente non poche pagine di questo sag-
gio ci portano a riflettere sulla straordi-
naria testimonianza di Claudio Napole-
oni che certamente influenzò e fu in-
fluenzato dalle posizioni di Del Noce. 

Claudio Napoleoni in una lettera che 
mi scrisse prima di morire e in un ini-
ziale saggio su Rodano, poneva il pro-
blema, appunto, se fosse possibile una 
soluzione solo politica dei nostri proble-
mi e dei nostri drammi esistenziali con 
un’analisi attraverso la quale negava que-
sta possibilità. Io, rileggendo il saggio di 
Del Noce, ritrovo non pochi elementi 
presenti nell’analisi contenuta nella let-
tera di Napoleoni. 

E, in fondo, l’interrogativo di Heideg-
ger con il quale Napoleoni conclude la 
propria analisi «Forse solo un Dio ci può 
salvare?» è, in qualche modo, speculare 
al dialogo di fondo con il quale, attraver-
so la critica dell’ateismo, Del Noce si 
ripropone la centralità del problema 
dell’esistenza di Dio.

 Illustrazione di Stefano Navarrini
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